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RUMINAZIONE. 


"J. 65o. vJresce frà le mani di chi scrive P*s«ag. 
l'ampio argomento dei profluvi, e tutto ciò 
che fino a qui insegnammo dei flussi siero- 
si , mucosi , e cruenti prenderebbe il luogo 
prescritto per quelli che resta ancora a dire 
dei misti , se, dopo quelle cose che sono 
state premesse della uscita dei fluidi più no- 
bili , non ci fosse permesso essere più brevi , 
e ristringere la dottrina della perdita della 
materia più cruda , non del tutto digerita , e 
mescolata poi a quell’ istessi . 

Questa materia cioè , dal lunghissimo tu- 
bo , nel quale primieramente introduciamo le 
sostanze prese dal regno vegetabile ed ani- 
male per convertirle in quella' del proprio 
corpo , o per colpa di quelle , o del canale 
che le riceve, o per colpa di un’altra, e più 
remota causa , si rigetta più sovente ora dal. 
la bocca, ora dall' ano, ora da tutte e due 
queste vie , privando così del necessario ali- 
mento il corpo, il quale resta nel medesimo 
Frank T. FIJ. I 
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% RUMINAZIONE 

tempo anche esaurito di quegli umori, che 
per legge di sanità , o di malattia sono al 
medesimo mescolati. Questa perdita di liqui- 
di misti specialmente ai mezzo digeriti 
cibi addominali costituisce l’ordine quarto dei 
profluvi , nel quale comprendiamo primiera- 
mente il ritorno del chimo dal ventricolo per 
l'esofago nelle fauci, naturale alla classe ru- 
minante degli animali, morboso nell’uomo, 
quindi subito il vomito, e terminata la de- 
scrizione di questo, la colera, e dipoi la 
diarrea e finalmente la dissenteria . 

Ruminai. §. 65i. Colui che introdusse nel suo sto- 
maco una quantità di cibi più copiosi del 
giusto, e gl’ intrise ancora in molto vino, a 
questo è facile che , senza vomito , rimonti- 
no dopo poco , e appena mutati con rutti 
nell’ esofago , e quindi nelle fauci . Accadono 
frequentemente cose simili dopo alcune ore 
del pasto negli uomini di debole ventricolo , 
talmenteckè costoro risentono alla gola un sa- 
pore già quasi dolce, o subacido dei cibi. 
Noi non parliamo poi di una affezione tanto 
comune, e di poca importanza; ma di un 
male ( sebbene sia stato negato ) raro , non 
descritto dagli antichi , e che a noi , nella 
nostra lunghissima pratica , si è soltanto of- 
ferto una volta. 

Si chiama ruminazione , o un placido ri- 
torno dopo qualche tempo del pasto dallo sto- 
maco nelle fauci , ed una nuova masticazio- 
ne , e deglutizione in molti di porzione di ci- 
bi una dopo l’altra , nella maniera stessa de- 
gli animali ruminanti, senza essere precedu- 
te nausee , sputi , ambascie , e senza sforzo 
alcuno di vomitare . 
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RUMINAZIONE 3 

§. 652. Nel nostro proprio esempio, un Sìntomi, 
uomo vecchio speziale della Provincia di Pa- 
via, già da quarantacinque anni affetto mol- 
tissimo da ipocondrìa, da tanto tempo poi 
era solito ogni giorno sentire ritornare dall'e- 
sofago alla gola i cibi, che aveva presi, sen- 
za nausea, e senza alcuna vomiturizione. In- 
terrogato se erano dolci , il malato costan- 
temente lo negava. Dopo un più lauto pasto, 
egli poteva a piacimento ruminare la metà 
dei cibi , e nel giorno dopo ancora distin- 
guere, con ordine inverso, il sapore di tut- 
ti quelli che il giorno avanti avea inghiotti- 
ti . Verso la fine di questa lunga malattia , 
già consunto dalla tabe, diceva che l’indole 
dei qibi, che rimontavano, era acida; e men- 
tre incurvava anteriormente il tronco, accu- 
sava dolori acutissimi al ventricolo. Un gran 
tumore poi, duro al tatto, occupava la re- 
gione intermedia al ventricolo, e all’orabel- 
lico . Dopo pochi mesi miseramente morì , 
e offrì un gran scirro del pancreas , come 
ci fu riferito da un chirurgo che fece la se- 
zione del cadavere. 

Vi sono poi di quelli che rimasticano i 
cibi subito dopo il pasto , o un poco più 
tardi, e di quelli che con piacerete non 
senza volontà lo rimandano nelle fauci già 
convertiti in quasi dolce etimo. Vi sono al- 
tri , i quali ora ogni giorno , ora almeno fre- 
quentemente sentono ritornare per 1’ esofago 
e nelle fauci, con aversione, le vivande pre- 
se il giorno avanti , tuttora crude , o con- 
vertite in una acida poltiglia . Nè per altro 
questo incomodo giunge fino al vomito, ma 
la massima parte dei malati, sedato che si 
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4 HÙMINAZIONE 

è dopo alcune ore il morboso regurgito degli 
alimenti, precipita finalmente per le mede- 
sime vie nello stomaco i cibi, che a vicen- 
da salivano per l’esofago. 

In questi malati si manifestano per lo più 
una gran debolezza, e non poche turbe nei 
visceri del basso ventre, sebbene non sieno. 
molte nel principio della malattia. Imperoc 
chè la quantità dei flati, l’oppressione del 
ventricolo dai presi cibi, la lenta digestione 
di questi , i rutti , i borborigmi , e la costi- 
pazione del ventre in quasi tutti si presen- 
tano. Il malato che noi stessi osservammo, 
da quel tempo nel quale avea principiato a 
ruminare, era ammalato ancora in grado e- 
minente, come dicemmo, dalla ipocondrìa. 
Non in tutti il cibo, il quale il malato pre- 
se il primo, o regurgita l’ ultimo dal ventri- 
colo, o viceversa, ma in molti senza alcun 
ordine. Vi sono di quelli, che nel tempo 
di questo male sono divorati dalla fame; ve 
ne sono altri che affetti da lungo tempo dal 
medesimo la sopportano senza gran danno ; 
ma nel caso di qualche cospicuo incomodo 
del ventricolo prodotto da altre cause, da 
una lenta, o del tutto trascurata digestione 
dei cibi, bisogna che tutto i) corpo resti 
privo della necessaria nutrizione , nè è da 
maravigliarsi se il malato a poco a poco e- 
maciato e consunto soccombe a queste di- 
sgrazie . Non è sempre vero, che la rumi- 
nazione cessi nell'uomo al comparire di 
un’altra malattia. 

Cause. §. 653. La maravigliosa fabbrica, e la di- 
visione del ventricolo in molte parti , e il 
pronto passaggio dei cibi alio stomaco senza 
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«ssere stati ben masticati ci presentano le 
cause della ruminazione imposta per legge di 
natura a diversi animali . Vi è certamente 
in questi il rumine (ingluvies), il reticolo , 
e t omaso , o centopelle, e finalmente 1 ’ a- 
bomaso (faliscus), detto ancora caglio; le 
quali parti costituiscono un gran sacco divi* 
so in distinte parti , o un quadruplo ven- 
tricolo . Angusto è il passaggio dal primo e 
secondo nel terzo ventricolo. Questo per al- 
tro riceve le bevande per mezzo di un solco 
che viene dall’esofago, ora aperto per man- 
dare l’acqua al rumine, o al reticolo, ora 
chiuso acciocché entri soltanto nel primo. 
Quindi dalla mole non meno che dall’asprez- 
za del cibo vegetabile poco spezzato dai 
denti si reca ai ventrieoli , al primo cioè e 
al secondo, uno stimolo tale, che invita 
queste parti ad abbracciare più da vicino i 
cibi, e più oltre avanzarli. Il reticolo resi- 
ste alla discesa dei cibi troppo solidi ; quin- 
di rimontano tre o quattro volte o quanto 
basti per 1’ esofago alle fauci , finché bastan- 
temente triturati, e mescolati colla saliva 
* dell’animale, sieno digeriti. Vi sono altri 
animali , che , forniti di un solo ventricolo , 
si dicono ruminare, nè per altro veramente 
ruminano; e nell’ uomo stesso , se non è at- 
taccato da malattia, non ritornano nelle fau- 
ci , nè gusta di nuovo i pregi cibi . Ma è 
molto intrigata la ragione di questo morbo- 
so fenomeno : nè qui possono addursi per 
cause , come una volta diceva la favola , o 
l’origine da un padre cornuto (t), o un 
doppio ventricolo, o una più carnosa condi- 
zione dell’ esofago; nè quelle che inducono 
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sovente un cronico vomito ( $§. 658. 660 . 
665. ) , nè una maggior lassezza di quella 
patte dell’ esofago che entra nel ventricolo , 
nè gli acidi nascosti in questo viscere , seb- 
bene vi possano anche essere, spiegano ba- 
stantemente il male molto raro dei rumi- 
nanti . 

Avanti di esporre la nostra opinione della 
prima origine di questo male , premetter 
dobbiamo, che noi crediamo che la consue- 
tudine solita agl’ ipocondriaci di comparire 
alle fauci dei fiati contenuti nello stomaco 
non differisca dall’atto della ruminazione, se 
non che in ragione della materia , e perchè il 
gas cosi venuto fuori dalla gola non possa esse- 
re masticato, e ritornare al ventricolo. La mag- 
gior parte di quelli è occupata per ore nella 
esplosione dall’ esofago della materia aerifor- 
me, non prima peraltro che la digestione 
sia a metà, 0 già in certa maniera compita: 
nel qual tempo già le bevande lasciarono lo 
stomaco, mentre gli avanzi dei solidi cibi si 
sono convertiti in una tenue poltiglia , che 
piò facilmente può montare nelle fauci . 
Quelli poi i quali , dopo avere più avida- 
mente divorati i cibi , non bastantemente 
triturati dai denti , e che nuotano in mezzo 
al vino , si esercitano più prontamente nella 
esplosione dei rutti. Questi regurgitano, sen- 
za nausea, pon l’aria i cibi ancora che han- 
no presi, 0 in nessun modo mutati, o con- 
vertiti soltanto in un dolce chimo. Vi sono 
molti che si fanno ritornare nelle fauci l’ im- 
puro muco delle narici ; altri che mandano 
nello stomaco, senza orrore , qualunque ma- 
teria espulsa colla tosse dai polmoni ; quindi 
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non saremo maravigliati, che in certi indi" 
vidui senza alcuna sensazione del ventricolo 
ritornino nel ventre quei cibi , i quali saliro- 
no primieramente dal ventricolo nella gola , e 
senza offendere col gusto la medesima, nè la 
mente con nausea ; e vi saranno anche di 
quelli , che trovan piacere al ritorno nella 
bocca di una più graziosa vivanda che avean 
mangiata ; di quelli finalmente che ripetano 
frequentemente questo non ingrato sperimen- 
to alle fauci , e incauti di questo lavoro in- 
verso dello stomaco, si esercitino nel mede- 
simo fino alla consuetudine , alla quale poi 
non possono più resistere. La maggior parte 
certamente di quelli , che è certo che rumi- 
nassero i cibi , fu primieramente e per lungo 
tempo tormentata dalla ipocondria , e da co- 
piosi rutti ; e molti fra quelli , se finalmente 
sentono la nausea dal boccone che ritorna 
indietro, questa per altro non la sentirono 
nel principio di questo morboso fenomeno. 
Nel ventricolo degli uomini sani non ha al- 
cun potere la volontà , ma l’ esercita però 
sul diaframma , e sui vicini muscoli addo- 
minali ; e vedemmo non pochi che , sebbe- 
ne godessero di una perfetta salute, manda- 
vano con impeto fuori dallo stomaco sonori 
flati quante volte loro piaceva , e perciò non 
negheremo , in quelli specialmente che vi si 
sono più esercitati , il potere di spingere ad 
arbitrio tanto i cibi che le bevande dai pie- 
no ventricolo nell’ esofago , senza che cosà 
T imponga la nausea. Questa nostra opinione 
già da molti anni esposta nelle pubbliche 
prelezioni, fu poco fa confermata dalla indu- 
stria di un recente autore, con un esem* 
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pio preso sulla di lui stessa persona. Quindi 
la voracità , la congestione allo stomaco di 
alimenti non bastantemente recisi , e tritura- 
ti , la già da lungo tempo contratta abitudi- 
na della esplosione dei rutti, tanto finalmen- 
te l’avversione primieramente minore di far 
ritornare allo stomaco i cibi venuti alla gola 
non ingrati al gusto sembrano somministrare 
la principale occasione al lavoro della rumi- 
nazione . Vi saranno ancora altri sintomi in 
molti ruminanti , o di alterata digestione , 
di saburra acida, viscosa, di flatulenza, o, 
come nel nostro malato, di un’altro visce- 
re affetto ( §. 65i. ) ; ma si dee piuttosto 
pensare che questi accompagnino più la ru- 
minazione , che siano causa della medesi- 
ma , o che l’ istessa ruminazione , a guisa, 
di quei mali , costituisca un sintonia raris- 
simo di un' altra malattia . 

Prog. §. 654 Se la ruminazione non sia un sin- 
tomo di un’ altra , e diffìcile malattia essa 
potrà per lungo tempo sopportarsi senza tan- 
to pericolo delta vita , come già 1’ esperien- 
za l’ ha fatto vedere : e il male del nostro 
malato, sebbene avesse lo scirro del pancreas, 
durò per quaranl’ anni . Minore è certamen- 
te la debolezza che nasce dalla sola rumina* , 
zione, che dal vomito, perchè da quella non 
vi è perdita alcuna, e di alimento, e di su- 
go nutritizio . Imperocché il ventricolo non 
è defraudato di cibo , sebbene avidamente 
ritorni nelle fauci; ma esso tutto ben presto 
vi si restituisce molto meglio digerito, e più 
intimamente mescolato colla saliva, nè alcun 
danno vi è da temere da una si sudicia 
consuetudine se si eccettui l’ inverso moto 
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peristaltico soltanto per alcune ofre: talmen* 
techè adunque l' istorie che si riportano, che 
i ruminanti sono divenuti macilenti e tabidi 
raccontano piuttosto una primaria malattia 
che si è nascosta al medico , che la rumina- 
zione . Noi non crediamo, malgrado che 
molti l' asseriscano , non con altra autorità 
che di un esempio, o di un’altro vizio,* che 
la ruminazione passi dal padre nel figlio. 

§. 655. La ruminazione , che noi crediamo Cara 
doversi derivare ora soltanto da altre affezio- 
ni del corpo, o da cibi più avidamente in- 
ghiottiti, e non ben masticati, e da una 
cattiva eonsuetudine , se non è forse sinto- 
matica , non richiede un metodo proprio , ma 
potrà soltanto curarsi col cercare d’impedire 
il costante ritorno degli alimenti nelle fauci. 
Siccome poi la poca sperienza che abbiamo 
di questo male non ci reca grande ajuto , e 
perciò bisogna , che ce lo suggerisca l’ osser- 
* vazione di altri non meno che la stessa ra- 
gione. Il malato dovrà spesso prender cibi, 
ma in poca quantità e di facile digestione, 
procurando di triturarli bene coi denti, e 
be vervi sopra pochissimo: dovrà, per quan- 
to può , resistere all’ esplosione dei rutti per 
l’ esofago : eviterà i cibi vegetabili e poco 
nutrienti , specialmente acidi , e farinosi : fa- 
rà uso poi di una discreta dose di vino ba* 
stanteinente generoso, austero^ ma non in 
quantità, e dopo alcune ore dal pasto. Se 
sembri che un’altra malattia abbia data orì- 
gine alla ruminazione, contro quella si deb- 
bono dirìgere i medici ajuti, che saranno da 
noi altrove indicati . 



ORD. IV. GEN. II. 

VOMITO 

Ést<*nz. §. 656 . Noi abbiamo fatto frequentemente 
menz * one del vomito , tanto nella dottrina 
delle febbri, quanto nella istoria delle infiam- 
mazioni , le quali attaccano i visceri e le par- 
ti più sensibili , e finalmente nell’ occasione 
degli esantemi ; e non essendovi animale, 
se eccettuiamo il cane, quanto V uomo che 
sia si sovente soggetto , e per leggiere 
cause al vomito , e perciò si può credere 
che non vi sia alcuno ignaro di questo 
morboso fenomeno , o che non ne abbia 
di quando in quando fatto in se stesso 
1 ’ esperimento . 

Frequen. §. 657. Appena che una vergine feconda * 
e vegeta concepisce , per effetto mirabile 
del seme umano, in moltissime donne 
comparisce il vomito, che seguita per quattro 
e più mesi ancora della gravidanza . L’ 
istesso feto , che esce digiuno dall’ utero , 

, non raramente vomita. Il bambino penden- 
te dalla mammella della madre, e che è 
pieno di latte , scarica tre o quattro volte 
il suo stomaco, e subito dopo è ridente. 
Nè manca agli adulti sebbene sani , la 
frequente occasione di vomitare o all’ aspet- 
to di una cosa ingrata alla memoria (2), 
o andando in carrozza , 0 in nave , o dal 
considerato pericolo di un precipizio: tal- 
mentechè adunque il vomito appena potrà 
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dirsi un male ; o certamente meriterà per* 
lopiù questo esser chiamato sintomo di ur\ 
altra malattia , o dipenda da un affezione 
di tutto il sistema , secondo l’ abito del 
ventricolo , e per la propria maniera di 
agire a questo viscere nelle generali turbe , 
o dal solo consenso colle amiche parti. 

Se si separi adunque questo vomito da 
quello che subentra nelle febbri ( §§. 55 . 

100. ), nella gastritide ( §. a 3 a. ), e nella 
ematemesi ( §. 608.), non occorreva che 
facessimo fin qui gran conto del medesimo 
copie di altri sintomi dei mali. Conviene 
poi , che finalmente noi assegniamo il suo 
luogo al vomito, che costituisce una pri- 
maria, e cronica malattia, e che riuniamo 
insieme tutte quelle cose che qua e là 
in generale si sono dette , e quelle anco* 
ra che ci restano a dire del medesimo. 

Avanti poi che diciamo cosa sia il vo- 
mito , fà d’ uopo parlare della nausea^, com- 
pagna inseparabile di quello, e dello sfor- 
zo di vomitare . 

Questa è una ingrata e angosciosa per- Nauseai 
eezione intorno lo stomaco con orrore al 
cibo accresciuto dall’ afflusso della saliva 
nella cavità della bocca , da frequente spu- 
to, e da un vano desiderio di evacua- 
le il ventricolo verso le parti superiori. 

Che se , con la nausea che cresce , tan-Sforzì del 
to il ventricolo, quanto l’ iatesso diafratn- V0au,0: 
ma e i muscoli del basso ventre si di- 
spongano ad una tale evacuazione, ma non 
però la compiscano, allora quest’atto lo 
chiamiamo sforzò di vomitare, distinto 
soltanto per un maggior grado dalla nau- 
sea. 
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Vomito. Si chiama vomito l’ingrata, pronta, e vio- 
lenta espulsione per le fauci, o ancora per le 
narici di tutte le materie tanto solide che 
fluide, più dense dell’aria, che furono in- 
trodotte nel ventricolo , o che ( retrograde 
dagl’ intestini , dai visceri , e dagli an- 
nessi vasi ) furono restituite ricevute per 
il piloro , o separate , o versate in quel 
viscere . 

Imperocché nè i rutti , o la sonora e- 
splosione per la bocca di aria , o di una 
sottile materia ad essa simile , sebbene 
questa preceda ed accompagni per lo più 
il vomito , nè la descritta ruminazione 
( 5* 65 1 . ), alla quale mancano e la nau- 
sea, e l’ambascia, e l’impeto, apparten- 
gono a questo luogo . Nè riporteremo al 
vomito il . ritorno dei cibi , e delle bevan- 
de dal solo esofago, ora spasmodicamente 
contratto, ora da altre cause chiuso, la qual 
malattia , sebbene i presi cibi escano di 
tempo in tempo con impeto da questo ca- 
nale , riserbiamo a descrivere in altro luogo 
col nome piuttosto di disfagia.. \ 

§. 658. Il vomito poi riconosce varie 
Dìfferen. differenze , come già in parte è stato detto, 
da ricavarsi dalle cause che lo producono 
( §. 66o. ). Imperocché ora ha un andamen- 
to celere , acuto , ora lento , cronico j ora 
nasce per colpa del ventricolo , o delie 
materie che vi sono contenute, primario , 
idiopatico , locale , ora è sintomatico , di- 
pendente cioè da un’altra malattia, o dal 
solo consenso ; in questo ritorna senza or- 
dine , anomalo, in quello, in un certo 
dato tempo , periodico , abituale , o si 
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promuove dall’ arte . Il vomito finisce di 
tempo in tempo colla salute dell’infermo, 
e questo fu chiamato critico. Moltipiice 
sarà il vomito , se vogliasi dividere secon- 
do la materia espulsa dal ventricolo ; co- 
me p. e. sieroso, pituitoso, saburrale, bi- 
lioso, verminoso, feculento ( fu chiamato 
ileo), cruento, insipido, acido, austero, 
amaro, putrido ec. 

§. 65g. Da quel che abbiamo detto ( g.Sim. geo. 
637. ) già di per se stesso si rende ma- 
nifesto quali sintomi precedano , ed accom- 
pagnino il vomito} tutta volta questi diffe- 
riscono, ed altri, e poi altri ne soprag- 
giungono , secondo la diversità del grado 
e della veemenza di quello, come ancora 
della natura delle cause ( 660 . ). 

Annunziano che ì per venire il vonaitoProdromi 
un senso molesto nella bocca, nelle fauci, 
anzi nello stomaco, l’accresciuta nausea, 
l’ardore, e oppressione nella regione epi- 
gastrica, il frequente sputare, il pallor 
della faccia, qualche volta il freddo, e gli 
sbadigli, il tremore del labbro inferiore, 
il singhiozzo, la tosse, i rutti, l’ambascia, 
la costipazione del ventre. Predicono quan- 
do è imminente , gli inutili sforzi di vo- 
mitare, nel tempo dei quali si sente un 
qualche movimento del ventricolo verso le 
parti superiori: i muscoli del basso ventre, 
e gl’ipocondri si contraggono, subito di 
nuovo si rilasciano, e quindi un’ altra vol- 
ta divengono tesi} si ritiene il fiato, e il 
diaframma è inferiormente depresso : si ac- 
cresce la smania, escono sudori viscidi, 
quasi freddi dalla fronte, e da tutta la 
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ente, lagrimano gli occhi, e stillano le nari- 
ci , ora la faccia divien rossa e gonfia , e si 
accresce la tosse. 

Dell*!- Finalmente non senza un senso di violenta 

•teuo ^convulsione allo stomaco , con agitazione , e 

mito « » «• • » 

tremore degli arti, con una si gran co* 

fitrizione del ventre, che talvolta gli stes- 
si intestini sono costretti a lasciarlo , e 
formare 1* ernia , egli manda fuori con im- 
peto in gran copia nel tempo di una lun- 
ga , e sonora espirazione , per la cavità 
della bocca , nè raramente da quella delle 
narici , tutte quelle materie che contiene : 
primieramente , se non a pieno stomaco , 
quasi insipide , sierose , pituitose , quindi e 
a lunghi fili ; ora quali forse ritiene de- 
gli avanzi dei cibi ; subito , introdotta ve- 
locemente nuova aria nel petto, e con nuo- 
vo impulso del viscere, giallognole, ama- 
re, e finalmente^ verdissime , ed amarissi- 
me . A questi disastri succede la quiete , 
ed una grata sensazione di gran sollievo . 
Dopo per altro un breve indugio , se non 
sia venuta fuori e cessata la causa dei 
mali , ritorna lo sforzo , e più intenso di 
prima , di vomitare , che apporta maggiore 
angustia ai precordj . Invano talvolta si 
scuote e si spreme il vuoto ventricolo , 
fintantoché il fegato colla vescichetta del ' 
fiele , e 1’ intestino duodeno , dall’ azione 
del diaframma e della volta del basso ven- 
tre, compressi in un più angusto spazio, 
trasmettano con moto inverso al ventricolo, 
impaziente di- tutto , una parte dei sughi , 
i quali tanto l’uno che l’altro contengono. 
Che la cosa succeda in tal maniera lo ^i- 
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mostra la quantità ed indole della materia 
vomitata maggiore di quella che potesse 
essere contenuta nello stomaco ; lo dimo- 
stra il vomito , che fa compassione , del 
sangue , delle istesse fecce , e dei clisteri 
nell’ ileo ( §. 240. ) . 

E questi sintomi accompagnano quasi il 
vomito più grave ; più leggieri certamente 
sono nei teneri bambini (§. 656 .)) in non 
poche gravide , e in quelli , i quali , dopo 
lauti pranzi, vomitano, a guisa dei cani, 
i cibi , e le bevande o troppo avidamente , 
o in gran copia introdotte nello stomaco . 
Differiscono però i sintomi del vomito se- 
condo il suo diverso andamento , o celere , 
o lento , e periodico , 0 secondo la causa 
esistente o nell’ istesso ventricolo , 0 altrove . 

Così nella gastritide ( §. 252 . ) i più 
blandi liquidi introdotti nel ventricolo vi ri- 
svegliano un senso di ardore , e dolore , e 
producono subito il vomito. Nella colera (§. 
669.) dipendente da presi veleni, o dra- 
stici , per lungo tempo , anziché i presi 
cibi e bevande sollecitino a violenti movi- 
menti, che manifestano lo stomaco, e gli 
intestini , succede una quasi continua eva- 
cuazione per l’ esofago , e per l’ ano dei 
proprj umori . Dai cibi e bevande prese 
in gran copia , non dopo molte ore dal 
pasto , nelle troppo distese fibre del ven- 
tricolo si risvegliano delle spasmodiche con- 
trazioni , e gettano fuori per vomito un’i- 
nutile peso . 

Diversamente succede nel vomito croni- 
co , e periodico. Imperocché in questo caso 
il ventricolo non sempre ricusa i cibi 5 ma 
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talvolta gli richiede , e per ore , con pia* 
cere , l’ abbraccia ; esso poi senza esserne 
offeso gli riceve per più giorni, o per me- 
si ; ma finalmente ciò che avanza di quel- 
li , in un dato tempo, impaziente, gli ri- 
getta. Gioverà adunque che qui più suc- 
cintamente siano esposte le principali specie 
di questo ostinato e ribelle vomito. 

Tom. dei §. gg Q> Qra c j 0 è p er ca gi 0 ne di un vitto 
ri*s| ,a pi-P r ® 80 '1 giorno avanti , specialmente verso la 
rasi. notte, che pecchi o per la quantità, o per 
l’indole, di un cibo vale a dire o pingue, 
rancido , o crudo , tenace , vegetabile , aci- 
do , o di bevande sottoposte alla fermenta- 
zione , di birra , di vino ; subito nel gior- 
no dopo , verso l’ ore di mattina si mani- 
festano intorno la regione dello stomaco una 
ingrata costrizione , un continuo escreato di 
una copiosa saliva , ed una densa pituita , 
un cattivo sapore di bocca, o rutti, e nau- 
sea , e un maggiore ardore e angustia nei 
precordi. Viene finalmente in seguito di questi 
sintomi la salita per l’esofago alle fauci, nel- 
la quantità di una o due once, o ancora in 
maggior copia , di un’ acqua chiarissima , e 
quasi cristallina, per lo più insipida , qual- 
che volta acida , o ancora amara con uno 
sforzo diverso dal vomito; o rutti, o vo- 
mito di una pituita tenace, glutinosa, bian- 
. castra , quasi pellucida , insipida , talvolta 
amara, acido-austera mescolata di quando 
in quando coll’ avanzi dei cibi . Vi sono 
alcuni , specialmente gli uomini ipocondria- 
ci, che conducono una vita inerte, i quali, 
sebbene si sieno astenuti dal pingue alimen- 
te, dopo lo spazio per altro di alcuni giorni 
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e dopo la nausea rigettano periodicamente 
dallo stomaco sul pavimento, con una mode- 
rata quantità di liquido insipido, mucoso, 
qualche volta ancora aspro , o amaro, una 
non piccola copia di pinguedine simile al 
sego , bastantemente larga , che si conden- 
sa ora del diametro della metà di una 
penna da scrivere , ora quasi di alcuni 
pollici , molle e duttile sul principio , ma 
che diviene più dura dal contatto dell’a- 
ria , che prontamente si accende al fuoco, 
e che si iiquefà da quello . I bambini , 
non raramente i ragazzi per l’ abuso del 
latte , 0 di una poltiglia preparata con 
quello e la farina , dei frutti maturi , de- 
gli acidi, sono assaliti da oppressione, tu- 
more , ardore del ventricolo , e da colici 
dolori , e divengono convulsi , fintantoché 
per mezzo del vomito abbiano vuotato il 
pieno stomaco, 0 l’acida pituita. Dal me- 
desimo vien concessa al malato una pla- 
cida quiete , e lo stomaco di oppresso che 
era resta sollevato ; ma ritornato nei pri- 
mieri vizj della dieta , succedono a vicenda 
nelle ore mattutine i medesimi incomodi 
di stomaco: languisce, manca il desiderio 
de’ cibi , e si produce una congerie di mag- 
giori mali. 

§. 661. Che se cioè il vomito, 0 dal- Y- <! a 
l’azione per lungo tempo di quelle cause, e stnn S l^, • 
dall’essere precedute quelle che indurano 
le parti molli del corpo , e producono 0 
il callo , o lo scirro nelle medesime ( §§. 

126. 129.), o finalmente , essendo presenti 
quelle che possono comprimere lo stomaco 
e gl’intestini, ritorna quasi in certe date 
fra*. T. VII. 2 


l8 VOMITO 

ore dall’ ingoiati cibi , allora esisterà la 
causa del medesimo nell’ istesso ventricolo, 
per lo più verso le angustie del piloro , 
talvolta alle stesse membrane di questo 
sacco, o di un viscere, o di un’altra par- 
te vicina al ventricolo . Il vomito cioè 
di tutti i presi cibi indica l’impedita 
dilatazione del ventricolo, e degl’intestini, 
o perchè essi non soffrano d’ essere dilata- 
ti , o perché gli ostacoli sieno opposti alla 
di loro dilatazione . 

Del ven- Imperocché ora le membrane dell’ iste*— 
uìc « so ventricolo , o soltanto qua e là , o to- 
talmente divengono più dure , più crasse , 
ed eguali ad una cartapecora , e s’ acco- 
stano molto alla durezza della cartilagine, 
o s’ inalzano fra queste membrane diversi 
tumori glandulari, scirrosi, cistici, e altri, 
e non 'solamente riempiono colla di loro 
' mole una parte della cavità dello stomaco, 
e precludono il luogo necessario ai cibi, e 
fanno divenire la superficie del medesimo, 
pria levigata e piana , tubercolosa e aspra , 
ma ancora nel tempo stesso distraggono , e 
piegano tutta la sua figura , alterano la di 
lui situazione , resistono ad una eguale di- 
stensione di questo sacco, e alla distribu- 
zione degli umori pei suoi vasi , ed ac- 
crescono il peso di questo vìscere , 

Del Ora poi , e quasi più frequenremente i 
Piloro . medesimi vizj della sostanza del ventrico- 
lo nascono intorno al piloro , e rendono 
stretta , e già più angusta la via del me- 
desimo , o del tutto la chiudono , come 
già non è molto che vedemmo, e l’ ab- 
biamo conservato nel Museo Patologico di 
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Vienna , dal quale non poteva passare, non 
diciamo il chimo, ma neppur l’aria. Questa 
iste.ssa cosa è prodotta ancora da tutte quelle 
sostanze che introdotte nello stomaco non 
possono digerirsi e sciogliersi dalle forze ani- 
mali, e che per la sua mole e figura s’im- 
piantano nelle angustie del piloro, come dai 
nocciuoli di susine, dagli ossi, dai danari, e 
da altri corpi di questa indole incautamente 
divorati . 

Ora nella stessa sostanza degl’ intestini , Dee 1 ’ 
o nella di loro cavità si formano ostacoli lntest 
simili ai già detti . In quelli cioè si os- 
servano primieramente tante glandule , e 
follicoli mucosi , che da diversissime cause 
rigòitfibfio , e non raramente s’ inalzano in 
tumori cospicui . Si grande ancora è qui 
m numero dei vasi di ogni genere , e si 
grande è quello dei nervi acutamente sen- 
sienti che, in questi luoghi esposti con- 
tinuamente a tante cause irritanti, è più 
frequente, che altrove, la contrazione ine- 
guale , spasmodica , la violenta estensione , 
la compressione de’ vasi, specialmente l’ im- 
pedito circolo degli umori, la replezione, 
e l’ infarcimento dei canali o la concre- 
zione poliposa degli umori o stagnanti in 
questi , o travasati nel tessuto cellulare 
interposto alle membrane, e il cambia- * 
mento in una solida massa . Le sezioni dei 
cadaveri insegnarono essere quivi nato un 
enfisema da una materia areiforme intro- 
dottasi nella cellulare deli’ intestino. Ma 
già da queste sole cause bisogna che si 
diminuisca nella cavità degl’intestini una non 
piccola parte del loro lume; nè è cosa 
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rara che gl’intestini tanto i tenui, quanto 
i crassi specialmente, o in uno, o in più 
luoghi , e a molti pollici di lunghezza an- 
cora contratti in un piccolo diametro, e du- 
ri e quasi callosi, resistano pertinacemente 
agli alimenti che arrivano a quel luogo, 
e che, fatta passare la parte più fluida, 
siano ritenute, e raccolte, per molti gior- 
ni, in un ampio sacco, sopra il luogo ostrui- 
to le fecce più dure, e che siano esposte alla 
propria corruzione. Non mancano certamente 
numerosi esempj di corpi durissimi, di noc- 
ciuoli, di monete, di ossi, di terree concre- 
zioni, di calcoli, di vermi avvoltolati in vo- 
luminosi globi . 

Volvolo. Ma negli stessi intestini si formano di 
tempo in tempo degli ostacoli, allorché cioè 
una parte bastantemente grande di quelli 
entra più pertinacemente in un’ altra più 
ampia : questa malattia fu chiamata allora 
volvulo: ora poi la parte superiore dell’in- 
testino si nasconde nell’inferiore, ora que- 
sta si elegge per vagina quella. Ma fre- 
quentemente accade questa istessa cosa in 
molti luoghi ancora degl’ intestini , senza 
che però ne provenga subito il male; e 
spesse volte dopo la morte si discuopre o 
uno, o un’altro volvulo , senza che fosse 
comparso segno alcuno nel tempo che vi- 
veva l’uomo, morto poi da un’altra ma- 
lattia. Che se poi l’intestino abbia fissata 
più costantemente la sua sede in un’altro, 
ed ivi infiammato, o per qualunque altro 
modo gonfi, e non possa spontaneamente ri- 
tornare al suo sito, allora si manifeste- 
ranno gl’ istessi sintomi, come in qualun- 


Digitized by Google 


VOMITO ai 

tjue altro ostacolo opposto al progresso dei 
cibi nel tubo intestinale , e seguirà un vo- 
mito ostinato talvolta di materia fecale. , che 
dissero da ciò ileo ( §. 240. ) e volvulo : 

( sinonimo sovente non bastantemente giu- 
sto di una troppo dubbia cosa ). Se una gran 
porzione d’intestino sia entrata in un’altro, 
come ne siamo certi da una osservazione del- 
l’ intestine ileo introdottosi per la vaivula del 
colon sino alla lunghezza di un piede, allora 
il mesenterio, e il mesocolon annesso a quel- 
la lo segue; nè mancano esempi ( sebbene 
rari , e non bastantemente sicuri , ma da spie- 
garsi della pseudomembrana che prende la 
forma e l’abito dell’intestino ) di porzione 
di un vero intestino entrata cioè in un altro, 
separata dalla gangrena dalla parte, ed esci- 
ta per secesso . 

5.662. Spesse volte poi non all* istes^a so- Per com * 
stanza del ventricolo, e degl’intestini, nè ?***“ 
nella di loro cavità, ma ai visceri vicini, e 
alle parti contigue esiste la causa che com- 
prime lo stomaco e gl’intestini, e che in 
conseguenza produce il voipito. 

E primieramente quà appartiene l’essere Dall* 
spinta , e voltata verso il ventricolo la car Carni. 
tilagine mucronata , ensiforme , o frattura- 
ta , o lussata. Rarissima è certamente questa 
causa del vomito, come dice il volgo, ma pe- 
rù fu da noi osservata nello sterno di un cal • • 
zolajo e conservato questo pezzo nel Museo 
patologico di Vienna . Le vergini , le don- 
ne che sforzano i proptj ipocondri con an- 
gusti busti , o che stoltamente si stringono 
il ventricolo , acciò non possa quando è 
pieno dilatarsi , e con stecche di balena , 
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dì legno, e di ferro, imitano quasi eoi me* 
desialo successo questa causa. 

Doli» A questo luogo appartiene ugualmente là 
^frattura frattura dello sterno , e delle coste , l’ e* 
no e stremità delle quali ultime, aspre e acute 
delle co-noi osservammo in Pavia che si erano pro- 
flte - fondamente liite nel polmone sinistro, e che 
o colla loro compressione, o dal consenso ivi 
eccitato aveano prodotto in un facchino un 
vomito mortale. 

Dal turno- A Ire volte poi la compressione del ven^ 
r< veac Un trico '° > e degl’intestini, e il vomito nasce 
dalle malattie della milza , del fegato , del 
pancreas , delle glandule del mesenterio , e 
del mesocolon , come ancora dal tumore, 
scirro , steatoma , e calcoli di quei visceri . 
Noi ricevemmo nel Clinico Istituto, che è 
in Pavia, una donna. A questa già da 
molti anni si era manifestato un tumore 
duro e convesso, che dall’ipocondrio sini- 
stro * ove avea avuto origine, si era esteso 
per la regione epigastrica , e quindi per 
tutto il basso ventre fino alla pelvi. Tut- 
te le volte che erano imminenti i mestrui 
. era solito aumentarsi enormemente il tumo- 
re del ventre , e comparire un vomito co- 
pioso che seguitava quattro o cinque giorni * 
Quando fu portata a noi era tormentata 
già da molti giorni da un continuo vomi- 
to , senza che in quel temuo fossero per 
Venire ad essa i mestrui . Pochi certamen- 
te acconsentivano a noi che ponevamo nel 
A vizio della sola milza la causa di questo 
vomito , per la ragione che tutto il basso 
ventre era ovunque eminente , nè vi era 
in alcun luogo un circoscritto tumore , e 
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perchè per l* avanti era solito ritornare pe- 
riodicamente il vomito. La pronta morte 
di questa già esausta donna confermò per- 
altro questa diagnosi ; e appena disseca- 
ti gl’ integumenti del basso ventre ci si 
presentò subito la milza , che a guisa di 
un ampio scudo si appoggiava al ventrico- 
lo, e agl’ intestini compressi in uno an- 
gusto spazio , e che rappresentava la mole 
di una quasi cruda carne ; e dalla pelvi , 
alla quale era estremamente attaccata , a 
guisa di un cuneo, non si potè levare che 
con fatica , e messa sulla stadera si tro- 
vò del peso di sedici libbre. Il ventri- 
colo ed il piloro furono veduti immuni da 
qualunque offesa. 

Un altra donna di cinquant’ anni , che 
fino a qui avea goduto un’ ottima salu- 
te , fu sorpresa per mezz’ ora da un gran- 
dissimo freddo. Da questo succede subito 
nei seguenti giorni il vomito d’ indo- 
le biliosa , non molto tempo dopo avM' 
mangiato, senza che per altro fosse ritor- 
nato il freddo. Le materie rigettate per 
vomito sembravano costare di. bile me- 
scolata coi presi cibi. Il ventre è co- 
stipato, ed ogni sesto, e ottavo giorno 
scarica fecce puzzolentissime , e della 
figura di quelle delle capre . La malata 
manifesta un dolore nell’ ipocondrio destio. 
In questo stato di cose passa sette gior- 
ni la vedova infelice, e oppressa mollissi- 
mo da una tristezza di animo. Cessò al- 
lora il vomito , e sembrava restituita in 
salute, eccettuata l’anoressia, ed un qual- 
che dolore nel destro ipocondrio . Essendo 
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poi questa donna stata dopo dodici giorni 
moltissimo spaventata per un certo litigio 
insorto fra i vicini parenti , subito voamò 
tre volte una materia biliosa, e piumosa 
del peso quasi di due libbre . Cessato che 
fu il vomito, sopraggiunse un viscido e 
quasi freddo sudore alla faccia ed al collo , 
e da quel tempo ritornò il vomito tutte 
le volte che mangiava o beveva , Portata 
ora allo Spedale si osservò il polso fre- 
quente, duretto , intermittente, la faccia 
alquanto rossa, un qualche dolore di capo, 
la bocca amara , e la lingua ricoperta di 
un giallo muco. Un gran dolore tormenta 
la inalata nel destro ipocondrio, nel qual 
luogo si distingue una insigne durezza e- 
stesa a tre pollici circa oltre il lembo 
delle coste spurie . L’ addome era alquanto 
teso; il ventre costipato da sei giorni, 1’ 
orina in poca quantità, rossa, e che usci- 
va con senso di dolore . La malata trista , 
e angosciosa giace più facilmente sul dor- 
so che sui lati. I medesimi sintomi con- 
tinuano nel seguente giorno. Nell’altro poi 
le materie» rese per vomito tramandavano 
un odore acido. Avea così passati cinque 
giorni circa nello Spedale , allorché con 
un aumentato dolore dell’ ipocondrio , e col- 
la costipazione del ventre , spirò in un 
forte impeto di vomito . Nella sezione del 
cadavere comparve il ventricolo moltissimo 
esteso , e tanto ampio che appena era 
lontano due pollici dall’osso del pube. 
Dall’aperto Ventricolo colarono quasi sei 
libbre di acqua nerastra , e della materia 
aeriforme, l’una, e l’altra fetenti. Il ven- 
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tricolo conteneva ancora cinque ascaridi 
lombricoidi , che erano morti . Il piloro 
fu ritrovato nello stato naturale, ma mol- 
to era ivi lo stringimento , e la compres- 
sione delle parti . 11 fegato molle e sano 
all’esterno, la cistifella quasi vuota di bile. 
Fu ora diviso in una sezione l’uno e l’al- 
tro lobo del fegato . Nel tempo di questa 
il coltello urtò in un corpo duro , e dalla 
prodotta incisione esci un calcolo , il qua- 
le consegnammo al Museo Patologico di 
Pavia , leggerissimo , che facilmente si ac- 
cendeva al fuoco, di figura triangolare, e ; 
di colore giallo bianco . Questo calcolo era 
contenuto in un tumore cistico ripieno i- 
noltre di materia sebacea , che era attac- 
cato frà la parte esterna del piloro, e la 
gran scissura del fegato , colta quale si di- 
vide l'uno, e l'altro lobo del fegato. Que- 
sto tumore , nel mezzo dei quale era il 
calcolo , superava la grandezza di un uovo 
di gallina , e avea prodotti qua e là pic- 
coli ascessi . L’ omento era piccolo e in- 
fiammato . La superficie degl’intestini tenui 
era. attaccata da. urta qualche flogosi . Gl’in- 
testini crassi molto contratti contenevano 
dure e globose fecce. Il colon trasverso, dal 
peso delle acque che si trovavano nel ven- 
tricolo, era depresso nella regione ombelica- 
le. Una leggiera infiammazione all’orifìzio e- 
sterno dell’ uretra . In tante sezioni da noi 
fatte, più frequentemente discoprimmo stea- 
tomi bastantemente grandi , e impuri a- 
scessi al lobo dello spigelio , che in altre 
parti del fegato , i quali tumori aderenti 
alla più piccola curvatura dello stomaco e 
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alle vicinanze del piloro non possono chtl 
diminuire la cavità dello stomaco, e spes- 
so cagionare vomii» , e talvolta purulenti ; 
essendo somministrata la materia dall’ istes- 
so fegato . Nell’ istesso feto , tanto per 
la figura quasi rotonda del fegato , che 
pel lobo sinistro più grande del medesi- 
mo , iri questa età dell' uomo , soprapposto 
largamente al ventricolo, è frequente, e fa- 
cile il vomito . 

Nè si richiede che il tumore che com- 
prime , e produce il vomito sia tanto vi- 
1 cino al ventricolo; ma nell’ istessa cavità 
ancora del torace , come già sopra accen- 
nammo dalla frattura dello sterno e delle 
coste , è stata talvolta veduta la causa che 
compresse il ventricolo , spingendo il dia- 
framma in uri sol punto verso le parti in- 
feriori , coll’ esempio di un vomito che un 
Dalfa- uomo illustre osservò prodotto dàl cuore 
neuriama.convertito in sostanza ossea in quel luogo 
nel quale si appoggia al setto intermedio. 
Nella tise dall’ ulceri dei polmoni succedo- 
no , nella fine di questa mortale malattia, 
vomiti che si spiegano benissimo pel con- 
senso dell’ uno , e dell’ altro viscere ; che 
Dai tu- se poi tubercoli duri , e bastantemente 
bercoli. g ranc jj 8 j eno ne i lobi inferiori dei polmoni 
adesi al diaframma , non è necessario allora 
che gli deriviamo daj consenso, ma piut- 
tosto da una meccanica compressione , ed 
irritazione. Un uomo nato per l’incremento 
dell’ arte medica , ma rapito in Vienna da 
un destino crudele e iniquo ad esso e a 
noi nel fior degli armi da una tabe , tor- 
mentato già per un intiero lustro da una 
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fiera tosse, e negli ultimi mesi della vita 
da un ostinato vomito , che ritornava 
quasi tutti i giorni, appena dubitava di 
non essere attaccato o da uno scirro , o 
callo , o steatoma del ventricolo , o del 
piloro. Noi però non discoprimmo alcun 
vizio in questo viscere, ma soltanto i pol- 
moni ovunque ripieni di tubercoli , e in 
parte suppurati . Quindi ì tubercoli ai lobi 
inferiori dei polmoni, lo scirro, l' infiam- 
mazione , i più grandi aneurismi del cuo- 
re , gli ascessi , gli steatomi chiusi nel 
mediastino, gli umori sierosi, purulenti, 1 
sanguigni raccolti in gran copia nella ca- 
vità del torace non raramente apparterran- 
no alle cause del vomito cronico, che vien 
cagionato dalla compressione A chiunque 
Chirurgo è noto quanto le diverse ernie 
producano il vomito restando compressi e 
strangolati gl' intestini in quel luogo ove 
uscirono; nè minore è l’azione della com- 
pressione in un intestino venuto fuori da ' • 
una ferita del basso ventre . 

Ma non raramente ancora il vizio del P a,, ° , 

. . f . , , acuto del 

pancreas si manifesto come causa del cro*p ancrea , # 
nico vomito. Accade certamente, che que- 
sta parte cangiata in un cospicuo scirro 
non abbia talvolta prodotto il vomito; ma 
non sarà tanto felice la condizione di altri 
malati . Imperocché il tumore dello scir- 
roso pancreas irriterà l’ istesso ventricolo o 
colla durezza , o colla sua asprezza ; o 
colla sua mole impedirà che questo sacco 
non possa dilatarsi ; ora poi stimolerà , e 
comprimerà nella maniera stessa l’ intestino 
duodeno ; ora T umore separato da questa 
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corrotta sorgente della saliva peccherà per 
r acrimonia ; ora forse per la sua inerzia , 
scarsezza , come la fatta recisione del pan- 
creas nei cuoi l’ insegnò , osterà che il 
chimo che co<à penetra si allunghi e più 
intimamente si unisca , o che non si cor- 
regga I’ acrimonia della bile spremuta dal 
pieno ventricolo; ora per la compressiono 
della vena splenioa prodotta da un gran 
tumore del pancreas , il sangue raccolto 
intorno il ventricolo , avendo questo viscere 
acquistata una maggiore sensibilità , solle- 
citerà il medesimo al vomito , e talvolta 
cruento ( §. 609. ) . 

Dal tu- Appartengono a questo luogo lo steato- 
, un tumore che partecipi dell’ infiam- 
mazione, cistico, purulento, scrofoloso, scir- 
roso, il carcinoma delle glandule del me- 
senterio , come ancora simili vizj di qua- 
lunque contigua parte, talmente) bè da que- 
sti , restando complesso il canale dell’ in- 
testino tenue o crasso s’induce non rara- 
mente un ostinato vomito , e nascono i sin- 
tomi già in parte altrove ( §§. 214. 217. ) 
descritti . 

Quanto più poi o il callo , 0 il tumore 
scirroso , 0 qualunque altro ostacolo del 
ventricolo ( più angusto in quel luogo e più 
contratto ) è nascosto in vicinanza del car- 
dia , tanto più presto si aumentano l’ airi- 
bascie dopo il pasto, ora cioè dopo tie , 
ora dopo sette , ora dopo molte ore , e 
qualche volta sob'to, e diverso è l’aspetto 
della materia vomitata . Spesse volte vera- 
mente , ma non però sempre , riè dallo 
scirro , carcinoma , o impuro ulcere del so- 
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10 piloro, 0 ancora del pancreas essa è 
di un colore fosco , e oscuro, e fetente; 
dopo qualche tempo per altro , con una 
gran copia di flati, e non raramente con 
un continuo singhiozzo, o (se l’ostacolo 
sia () ù in ba* 3 o nel tubo intestinale ) con 
continui borborigmi, con una sonora gon- 
fiezza del ventre, non raramente ineguale, 
e col ventre ostinatamente, in molti, co- 
stipato, si rigetta dai malati acidissima. Se 

11 vomito non ritorna nel consueto tempo , 
allora per lo più ricomparisce un poco più 
tardi , in maggior quantità con più inco- 
moda molestia, con manifesta enfiagione 
dello stomaco, con dolore, e ardore ac- 
cresciuti del ventricolo. È cosa mara vo- 
gliosa , che gli ostacoli , i tumori , gli stea- 
toini , o gli scirri, che tanto lentamente 
nascono in molti intorno il piloro, 0 lo 
stomaco, spessissimo si nascondano per an- 
ni, senza tante turbe, se si eccettuino i 
rutti, i flati, l’oppressione del ventricolo, 
e l’abolito, per un tempo, desiderio dei 
cibi: fintantoché sopraggiungendo special- 
mente il terrore, o più gravi passioni, co- 
me la tristezza d’animo, o l’ira, o per 
una fallace moltitudine di segni gastrici, 
avendo fatto prendere un emetico , o un 
purgante drastico , o per nuove crapule si 
rendano per vomito gli alimenti, non facil- 
mente senza un senso di freddo, e di un 
leggiero calore , introdotti nello stomaco , 
insiem colle bevande mescolate alla bile, 
e alla pituita. Quasi da questo tempo, dopo 
una tregua talvolta di più giorni , 0 di alcu- 
ne settimane, precedendo frequenti e copio- 
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ai sputi, ritorna più e più volte il vomito; 
si accresce l’oppressione del ventricolo; nè 
è cosa rara che sembri allora al malato 
voltato nell’altro lato, che un qualche pe- 
so si rivolga, e cada dal luogo più alto 
in questo istesso lato: il qual moto di 
un duro corpo sarà qualche volta lecito . 
ancora d’ essere distinto dall’ istesse dita 
del medico . Vi sono al -uni nei quali il 
dolore e la tensione dell’epigastrio, dell’ i- 
pocondrio si moderano voltando il tronco 
verso la parte anteriore; altri poi restano 
sollevati, ma per breve tempo, da un 
altra positura del corpo . Avanzandosi la 
malattia , con una estrema consunzione del 
corpo, con un polso ora frequente , ora 
bastantemente naturale, si sente una ma- 
nifesta fluttuazione, quantunque si fosse già 
stravasata dell’ acqua nella cavità debolis- 
sima del ventre . Ora più frequentemente , 
e dopo aver pranzato , senza peraltro avere 
appetito, principia subito il vomito: si 
accrescono la tristezza , la debolezza , il 
pallor del volto, si presentano di tempo 
in tempo le li potirhie , ed insorgono ar- 
denti dolori intorno allo stomaco, agl’i- 
pocondri, e all’ istesso ventre colla tensio- 
ne di tutte queste parti: coll’ accresciuti 

dolori si fà più frequente il singhiozzo; e 
, finalmente con un enorme vomito, o col 
più gran sforzo di vomitare, l’ammalato 
resta vittima del male. 

Vomito §. 663. Ma in quella maniera appunto che 
dall' ato- n0n raram ente nei principi di questo terribil 

ma estesa , . , 1 , * . , 

alventric. ma l e non sl conosce la natura del medesimo, 
così si somministrano diversi rimedj, che esa* 
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sperano il male, dalla classe degli spiritosi, 
degli emetici, e dei purganti. Cosi ancora, 
ritornando il vomito dopo certe ore del pasto, 
si forma spesso una non meno incerta diagno- 
si del male. Vi sono cioè esernpj di tumori 
duri e tesi, e dolenti al tatto riscontrati nella 
regione epigastrica nel tempo che viveva il 
malato, ma che non furono poi trovati dopo 
la morte, ma soltanto disteso il ventricolo dall’ 
aria , L’ istesso ventricolo certamente o per 1’ 
angustia del piloro, o in ragione delia propria 
inerzia, e atonia si distende ad una grande 
ampiezza , e come un otro, quasi eguale alla 
stessa cavità del ventre , si riempie di vapori, 
e di flati, si distrae in diversi sensi, e discen- 
de tino alla regione dell’ ombellico, e ancora 
in quella della pelvi, e mentisce allora facil- 
mente la malattia di un’ altro viscere . Noi 
discoprimmo ancora dopo la morte, avendo 
prima con un filo circondato l’esofago, il ven- 
tricolo amplissimo tanto strettamente chiuso 
da un tumore residente al piloro , talmente 
che la gran quantità di aria di cui era ripieno 
quel vìscere divenuto sì voluminoso non pote- 
va nè spontaneamente, nè per arte uscire. 
Ma ancora senza che il piloro sia. scirroso , 
calloso, sebbene sembri non esser tanto il po- 
tere di violentemente contrarsi , ciò non o- 
etante ne succede che molte volte ancora ri- 
torna il vomito dallo stimolo del cibo corrotto , 
e del dilatato viscere portato, come sembra, al 
diaframma e ai muscoli del basso ventre, e 
che supplisce alla mancanza dì foiza di un 
debolissimo stomaco. Vi è l’ esempio di un 
uomo, il quale, per la grandissima capacità 
del ventricolo ritrovata nel cadavere del me- 
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destino, non poteva, mentre era in vita, vo- 
mitare anche con i più forti emetici ; ma non 
sempre, anche colla più grande estensione, 
questo viscere perde il potere di vomitare, co- 
me già not T abb aino detto coll’ esempio della 
donna sopra riportato (§.662. ), e come lo 
dimostreremo frà poco con un’altro. 

Dilli ile, e bastantemente incerta è l’inda- 
gine della causa che cagiona questo vomito. 
F,ù facilmente pe<ò, secondo ciò che già da 
lungo tempo ne disse un uomo egregio, che se 
dipendesse da callo, 0 da scirro, questo vo- 
mito termina, e quasi con un solo impeto; nè 
un senso di dolore o di peso circonda la 
legione epigastrica: escono frequentemente 
fetidi rutti, senza che ne venga il vomito, e 
avanti che questo succeda: si sente un senso 
di pienezza , di replezione nello stomaco 
che si sforza di evacuarsi: il ventre al- 
quanto rotondo nel mezzo, e molle diviene 
tumido, ed essendo compressa la regione in- 
. termedia ali’ ombellico , e al pube, sorge per 
l’esofago 0 un rutto, 0 una parte del conte- 
nuto liquido; tormenta questo male gli uomini 
che già invecchiano, e più i voraci, e be* 
vitori, i quali con un volto pallido, già per 
1’ innanzi poco digerivano ; e quelli che 
sollecitamente cercano maggiori stimoli tan- 
to nei cibi che nelle bevande per risve- 
gliare in loro un senso di fame, che so- 
vente manifestano; come quelli i quali sono 
tormentati allo stomaco da vivande copiosa- 
mente prese , e talvolta avanti molti gior- 
ni, e che soffrono copiosi vomiti, e que- 
sti liquidi, e sierosi, appena per altro feti- 
di, talvolta acidi, i quali depongono al- 
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le pareti del vaso un sedimento non facil- 
mente fosco, ma color di cenere. 

Vi è certamente in questi segni una qual- 
che autorità, mi non tanta che escluder 
possa Tenore . Bisogna che T istesso ven- 
tricolo enormemente disteso discenda più 
in basso nel basso ventre. In questo stato poi, 
distratto troppo in lungo l’esofago, questo 
diviene più angusto, nè tinto facilmente re- 
giirgìra la materia che soige quasi dal fondo 
del ventre . Che se peraltro in un uomo vo- 
race e bevitore, gà per l’ innanzi soggetto 
a indigestione, e ad esspr costipato di cor- 
po per più giorni dopo lauti banchetti , si 
trovi avere l’addome gonfio in basso., come 
un otro quasi rotondo, senza gran tensione 
della regione epigastrica, e con poca angu- 
stia e dispnea; o se con un senso di flati che 
montino quasi dal mezzo del basso ventre 
all’esofago segua un abbondante vomito mol- 
to dopo il pasto, e sparisca da questo il tu- 
more nella bassa parte del corpo; o se, es- 
sendo compresso colla mano il basso ventre 
già troppo ripieno, ritornino più facilmente 
per l’esofago i flati, e la parte più liquida 
delle materie contenute nello stomaco; allo- 
ra sarà lecito pensare della inerzia, e trop- 
pa estensione del ventricolo come causa 
principale del vomito, sebbene per altro nes- 
suno potrà con tutta certezza negare , che lo 
stomaco possa essere ammalato dall’uno, e 
dall’ altro vizio , dalla troppa cioè estensio- 
ne, e dallo scirro. Un uomo di gran 
nascita troppo dedito ai vizj della gola sof- 
friva già da lungo tempo di un frequente 
vomito , sebbene appena però periodico . 

Frank. T. F1L • 3 
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S uesto inoltre era solito mandar fuori rutti 
puzzolenti che infettavano l’ atmosfera di 
molte stanze a guisa del cesso . Chiamati 
in consulto ci nacque non solo il sospetto 
di uno scirro intorno al piloro, ma, a 
causa del fetore, anche di un ulcera. Do- 
po la di lui molte si vide lo scirro, 
ma non però l’ulcera. Fu poi ritrovato il 
ventricolo esteso non solamente fino al]’ os- 
i sa del pube, ma dilatato ancora vicino al 
cardia quasi in altro sacco, nel quale i 
cibi colà portati solevano passare alla pro- 
pria corruzione, e cagionare dei dolori, e 
spargere per mezzo dei rutti quel puzzo- 
lentissimo odore. 

Vom. dal- Ma non si richiede sempre una mag- 
ia morbo- - or dilatazione di un languido ventricolo, 
bilìtà. perchè questo ostinato intrattenga per piu 
anni un frequente vomito , e finalmente 
funesto al malato. Noi fummo chiamati 
da un uomo di Vienna di trentaquattro 
anni . Questo da alcuni mesi , con una e- 
maciazione continuamente accresciuta , e coi 
sintomi di una febbre che chiamano et - 
dea , vomita ora nella notte . ora di mat- 
tina tutto ciò che prende. Venti e più 
volte, o in un sol giorno, nasce il vomito 
subito dopo aver presi cibi, e bevande, 
o ancora spontaneamente . Non si discuo- 
pre però nè tumore , nè tensione dell’ epi- 
gastrio; ma già da molti anni era solito esse- 
re ammalato da vertigine, da dolore di ca- 
po, e dipoi vomitare nelle ore di mattina, 
e non in altre, i cibi che avea presi, ap- 
pena mutati , e sotto la specie di chimo . 
Aprono frequentemente la vena a questo 
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uomo debolissimo dal male , e dagli allet- 
tamenti di venere, ai quali si era trop- 
po dato in preda , gli mettono delle san- 
guisughe agli orecchi come ancora all’ano, 
perchè aveva già talvolta sofferto un flus- 
so emorroidale. Si aumenta la debolezza, 
si fà più frequente il vomito, nel tempo 
del quale, vedendo che rigettava una ver- 
dissima bile , gli prescrivono moltissimi 
purganti , e gettano il malato nello stato 
del quale già dicemmo . In tante disgra- 
zie noi inutilmente prescrivemmo un de- 
cotto di scorza peruviana coll’acqua di 
cinnamomo , e colla tintura anodina . È 
chiamato in consulto un uomo esperto , e 
illustre . Ma tutti e due ci accorgiamo , dal 
continuo singhiozzo, dagli svenimenti, e 
dalla condizione dei polsi , esser vicinissi- 
ma la morte. Essendo poi successa, aven- 
do noi sollecitamente cercato il vizio , co- 
me chiamano organico intorno lo stomaco , 
- o il piloro , nè questo , nè altro ve ne 
ritrovammo , come neppure era aumentato 
di mole o troppo dilatato il ventricolo ; 

4 ma si osservò che soltanto tutto il siste- 
ma dei vasi era quasi privo di sangue . 
Era forse nella cavità del capo , che per 
mancanza di tempo non fu aperto , l’ ori- 
gine detta sofferta vertigine, del dolore, e 
di tanti mali ?... non sembra certamente che 
vi sia ragione di crederlo, perchè non si 
presentarono per molti anni altri sintomi che 
ce lo potessero indicare dipendente da quella 
causa. L 'abbondante perdita di sangue con- 
tribuisce certamente al vomito; e noi ve* 
demmo non pochi uomini i quali copio- 
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samente vomitavano nel tempo di un lar- 
go salasso, e l’ istesso accade alle don- 
ne in quello di un profluvio cruento dal- 
1’ utero . Da una ostinata fame e dalla 
nausea succedono ancora i vomiti ; ed è 
frequente l’occasione di vomitare dalla sola 
debolezza, e da un senso troppo squisito 
del ventricolo nelle donee isteriche, e ne- 
gli uomini ipocondriaci. Il solo ricordarsi 
di cose ingrate (5) muove lo stomaco, e 
subito produce il vomito nelle persone 
sensibilissime . Il solo aspetto di una vi- 
vissima luce già muove il vomito ad un 
uomo ritenuto per lungo tempo in luogo 
oscuro. È troppo noto lo sfrenato vomito 
che nasce in un viaggio di mare , o dal- 
F andare in nave. 

Vom. dal Vi è ancora un’ altra specie di vomito , 

«oppressole per lo più riportar si dee a quella 
pr ° della quale parliamo, alla troppo cioè in- 
tensa sensibilità del ventricolo, e, sebbe- 
ne sintomatica , qui per altro non si dee 
passare sotto silenzio per le frequenti occa- 
sioni di errare che somministra F esercizio 
dell’arte. Nasce questa nel sesso special- 
mente femminino , al quale si sono sop- 
pressi i mestrui , o le solite emorroidi , o 
a cagione dell’ utero gravido , o da cause 
morbose. Vi sono soggetti ancora gli uomi- 
ni ai quali si diminuisce, o subito si soppri- 
me il consueto profluvio dall’ ano, e per 
lo più sono sottoposti ancora a questo vo- 
mito gF ipocondrici , e le donne isteriche. 
In questa circostanza di cose, il sangue, 
come già altrove abbiamo detto , non rara- 
mente si raccoglie nei vasi distratti , aneuri- 
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striatici, varicosi del ventricolo, e dei vi- 
sceii più deboli e vicini del basso ventre, e 
ne segue il vomito cruento ; ( il che però 
non tanto spesso accade), con crudeli do- 
lori , e ambasce , con oppressione del ven- 
tricolo, con un senso di lipoiimia , colla 
nausea , o col vomito specialmente accre- 
sciuto nel tempo in cui sarebbero dovuti 
tornare gli antichi profluvi . Sebbene poi 
questa raccolta di sangue intorno allo sto- 
maco precipiti nel vomito i deboli , e lan- 
guidi , talvolta però accade, che le forze 
non siano abbattute, e che negli uomini ve- 
geti e robusti , da un soppresso profluvio na- 
turale , o abituale, una specie di pletora 
addominale divenga causa del vomito , e 
che di tempo in tempo succeda tale , cioè 
acuto , nella, vera infiammazione dei polmo- 
ni, come ancora 1’ 'stessa diarrea, già altro- 
ve avvisammo (§. 186.). 

Più evidente poi è l’azione della mor-Vow.dal- 
bosa sensibilità nel ventricolo nelle persone 1 ’ ulc d#1 
che sono ammalate dalla colera ( §. 669. ): en 
in quelle che vomitarono per una causa sa- 
burrale, ma che già, avendo tutto riget- 
tato , continuano con uno sfrenato vomito ; 
si rende più evidente ancora in quelle , nel- 
le quali l’ afte della bocca , dell’ esofago , 
passate alla cavità del ventricolo , e sepa- 
rate dalla nuda superficie di questo , pro- 
ducono , o da una previa infiammazione , e 
suppurazione , o da altre cause , che len- 
tamente abbiano agito nell’ istesso ventrico- 
lo, un’ulcera impura, erpetica, scrofolosa, 
carcinomatosa , 0 finalmente dal fegato , 
milza, e pancreas suppurati, e aderenti al 
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vicino ventricolo , e passando il pus da 
questo corrose nella di lui cavità, come 
vedemmo, ne insorgono vomiti, dopo aver 
presi dei cibi anco più semplici , accompa- 
gnati da crudeli bruciori e dolori nella re- 
gione epigastrica , copiosi , ora poco o nien- 
te , ora manifestamente purulenti , icorosi , e 
fetidi . 

Vom. dal- Appartiene a questo luogo ancora il vomi- 

lapodag.t 0 che nasce da una ulcera antica pronta- 
mente risanata , e dalla podagra montata 
allo stomaco, come si esprimono. Imperoc- 
ché, sebbene questo genere di male, che 
ora ha un andamento acuto, ora cronico, 
possa bene spiegarsi da un’altro effetto, co- 
me una volta insegnammo, piuttosto che da 
quella della materia peccante depositata 
allo stomaco; e sebbene ci& debba dirsi 
sintoma di un’ altro male , merita per altro 
il suo posto in questo trattato del vomito 
ostinato . Nasce certamente questo vomito in 
quelli che soggetti sono all’ artritide , come 
chiamano, fissa, o alla podagra , se si op- 
ponga a questa un cattivo metodo, e se pel 
languore di un indebolito corpo ricusino di 
comparire i consueti dolori ai piedi . Da 
questa sorgente cioè , o piuttosto dalle cause 
medesime che inducono la podagra non ra- 
ramente i visceri del basso ventre sommini- 
strano la sede del male; si perde subito T 
appetito, sopraggiungono l’oppressione, la 
tensione , il tumore , e dolore della regione 
epigastrica; sì unisce a questi sintomi la 
nausea ed un vomito tanto atroce , che 
nasce talvolta il sospetto di un preso ve- 
leno, o sembra che una fiera infiaminazio- 
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ne occupi il ventricolo e gl’ intestini . Al- 
tre volte, senza tanta atrocità di sintomi, 
la nausea , il dolore del ventricolo ed un 
ribelle vomito tormentano, o per lungo 
tempo 0 a certi intervalli, il malato, im- 
mune frattanto dalla podagra. Se compari- 
sca forse il solito dolore ai piedi, o alle 
mani, svaniscono i sintomi dello stomaco, 
ch’era prima affetto. Noi visitammo in Pa- 
via un uomo soggetto molti anni addietro, 
e frequentemente alla podagra. Questa non 
era più da lungo tempo comparsa , ma 
gonfiò al medesimo il basso ventre con 
continue palpitazioni di cuore, e intermis- 
sione dei polsi, e sembrava che fosse a 
quella sottentrato un infarcimento di tutti i 
visceri . Avea già per lungo tempo presi 
dei rimedj cosi detti risolventi , ma senza al- 
cun profitto; ritornò finalmente il consueto do- 
lore ai piedi, e disenfiò totalmente il 
basso ventre. Una donna di Milano già 
da cinque anni soffriva un atroce vomito, 
non certamente continuo, ma che ritorna- 
va quasi tre 0 quattro volte il mese: non 
avendo ttovato questa malata fino a qui al- 
cun sollievo de’ suoi mali dai medici ajuti 
venne in Pavia . Quantunque poi la poda- 
gra sia più rara nel sesso femminino, che 
nell’altro, siccome per altro questa donna 
•nasceva da un padre crudelmente tormen- 
tato da questo male , ed essa avanti che 
comparisse il vomito si era lamentata di 
dolori quasi artritici nelle articolazioni , i 
quali dolori erano cessati in quel tempo 
appunto , nel quale si presentò il vomito , 
noi prescrivemmo -alja medesima 1 ’ estratto 


Digitized by Google 



40 VOMITO 

di aconito a larga dose, e i pediluvi pre- 
parati colla farina di senapa , ed ogni otto ' 
giorni un rubefaeienle fatto colle cantarelle 
ai piedi . Dopo lo spazio «piasi di un mese 
venne alla medesima un forte insulto di 
podagra dal quale disparve del tutto il 
vomito. 

Vom.dal- Lo scorbuto poi vi offri 1 à di quando in 

loscorb quando simili fallaci sintomi dell’ affetto 
ventricolo j nè di questi si dovrebbe qui 
parlare, se non ce lo imponesse la ri- 
membranza di un errore già da molti anni 
da noi commesso . Una d >nna era entra- 
ta nell’Istituto Clinico di Pavia coi segni 
di scorbuto. Si uni «Pio scorbuto una feb- 
bre epidemica presa allora per una gastri- 
co- nervosa. Dal primo insulto della febbre 
compariscono un gran peso nella regione 
del ventricolo, rutti fetentissimi, grande 
amarezza di bocca j e finalmente un vomito 
bilioso, amarissimo, col quale rigettò e per 
bocca e per l’ ano ancora de’ vermi ; la 
smania è grande ; e da un globo che 
monta dallo stomaco per l’esofago sembra- 
no costringersi le fauci , e impedirsi la 
respirazione . Premessi i rimedj solventi , 
siccome non soffriva alcun dolore al ven- 
tricolo dopo essersi cibata , prescriviamo 
alla medesima un leggiero emetico di ra- 
dice d’ ipecacuana : da questo crescono i 
sintomi gastrici , e comparisce nell’ occhio 
una bastantemente larga ecchimosi. Ripe- 
tiamo nei giorni seguenti , e di nuovo con- 
cediamo l’emetico , ma la malattia, sebbe- 
ne si facesse uso finalmente dell'oppio per 
frenare i vomiti, contìnuamente si accre- 
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sce , e nel duodecimo giorno termina col- 
la morte. Aperto il cadavere comparve un 
ampia ecchimosi , e quasi livida alla su- 
perficie interna del ventricolo, e similis- 
sima a quella che avea all’ occhio . Il 
pancreas era corrotto dallo scirro, e le ca- 
vità del torace , e del pericardio erano ri- 
piene in parte di acqua . Allora non vi fu 
alcun dubbio per noi , che questo vomito 
mortale non avesse avuto origine , non 
dalla gastrica saburra,‘ma dalla malattia 
principale, la quale era lo scorbuto, e 
dalla morbosa sensibilità del ventricolo ec- 
chimosafo , accresciuta certamente un poco 
dagli emetici . 

Del vomito delle gravide , sebbene na-Vom.dal- 
sca più frequentemente per consenso , che la 6 ravld - 
per primaria colpa del ventricolo , merita 
che quasi più qui che in altro luogo sia 
trattato del medesimo . Questo si presenta 
fino dai primi giorni della gravidanza , o 
nella prima settimana , in molte un poco 
più tardi , in moltissime al primo cessare 
del flusso mestruo , in alcune mite , nè 
frequente , nè molto , in altre più abbon- 
dante , e quasi continuo , e seguita tanto 
all’une che all’ altre quasi fino al termine 
medio della gravidanza, talvolta poi fino 
all’ istesso parto ; ora viene a stomaco di- 
giuno , ora da quasi tutti i cibi , eccettua- 
to o uno o l’altro, più facilmente però 
preso dal regno vegetabile , che dall’ ani- 
male , ed in alcune è sieroso, mucoso, a- 
cido , in altre amaro, ed in certe è anco- 
ra cruento . Vi sono alcune di una meno 
grande corporatura , o che portano un feto 
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più voluminoso, o dei gemelli, o almeno 
che in gran copia è il liquore deli’amnio, 
le quali sono soggette alla nausea, al vo- 
mito , se troppo specialmente abusino dei 
cibi , piuttosto negli ultimi che nei primi 
mesi della gravidanza , i quali sintomi conti- 
nuano o fino al parto, o fintantoché l’ utero 
, sia abbassato, come suole, avanti questo. 
Questo vomito è più comune a quelle che 
per l’ avanti furono soggette a più abbondan- 
ti mestrui , ed è più frequente frà le deboli 
donne delle città, che nelle contadine: tut- 
tavolta le più robuste , non meno che le de- 
boli , quando hanno concepito, rigettano di 
. tempo in tempo i cibi dall’esofago. Molte 
dopo aver vomitato , si sentono sollevate , 
nè facilmente la gravida , o il feto soffrono 
danno da quello 5 rna se più frequente e 
più violento ritorni , quasi da qualunque 
cibo , e per più mesi , debbono allora te- 
mersi la debolezza , e il languore di tutto 
il ventricolo , il vomito cruento ,0 1 ’ e- 
mottisi , r ernie, la discesa dell’utero, il 
prolasso della vagina, e l’aborto. 

Vom. del- Ma neppure nel tempo stesso del parto 
le partor ya egente | a donna dal vomito, il quale cioè 
prova non raramente negli ultimi sforzi tan- 
to dal consenso dell’ utero molto da questi 
tormentato , quanto dalla violenta contrazio- 
ne dei muscoli addominali , e del diafram- 
ma . Questo vomito credono, che possa es- 
sere giovevole al parto , ma si dee tenere 
piuttosto per un effetto di una più potente 
azione per spingere innanzi il feto. 
s y n ; 0 I J- §• 664- Questo sarebbe stato il tempo 
di parlare più a lungo del vomito consen - 
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suole, se, costretti dalla necessità, non 
T avessimo altrove descritto , come sintoma 
di altri mali , e perciò ci limiteremo 
soltanto a dirne qui poche cose. Così dalla 
sola irritazione delle fauci, e della farin- 
ge , 0 per mezzo di una piuma , o dall’ 
introdurvi un dito, il ventricolo si convel- 
le , e manda fuori tutto ciò che contiene . 

L’ istesso morboso fenomeno nasce nei bam- 
bini dalla dentizione , come ancora la diar- 
rea . Dall’ applicazione alle gambe affette 
da un ulcera erpetica di un decotto me- 
scolato al croco dei metalli , o ancora dal- 
l’ avervi sparso sopra del tabacco polveriz- 
zato ne venne il vomito . In un violento 
dolor di capo, nella emicrania, nella ver- 
tigine , nelle lesioni , carie , e escrescen- 
ze del cranio , in una grave , e mortale 
apoplessia , ed in alcune affezioni della 
midolla spinale , in specie della cifosi , 
nei dolori colici , o in quella che produ- 
cono il calcolo , o felleo , o renale , o u- 
reterico , 0 vescicale , o il panereccio , 0 
la lussazione, o l'ernia, lo stomaco regur- > 
gita facilmente i cibi . Da qualunque con- 
tagio comunque introdotto nel ventricolo, 
o applicato al corpo facilmente succede il 
vomito , nè vi è certamente emetico più 
potente di alcuni , almeno febbrili , contagi • 

§. 665. Non è di minor dignità l’ ar-Vom. ìn- 
gomento che si ha del vomito che nasce lerm ' 
dall’ accresciuta sensibilità e debolezza spe- 
cialmente 'del ventricolo nella febbre in- 
termittente emetica ( §. 35. ) , nella quale 
uno sfrenato , ma periodico vomito costi- 
tuisce il principal sintomo della febbre da 
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vìncersi quasi più presto dalla virtù dell' 
oppio , che da quella della stessa scorza 
peruviana . 

Caoae. §. 666. Nell’ esporre le principali specie 
( §§. 660. 665 . ) del vomito siamo stati 
sovente obbligati a far menzione delle 
cause di questo male; e quelle che pro- 
ducono il vomito per consenso delle paiti, 
o ancora sintomatico, già le riportammo 
nella descrizione delle febbri , delle in- 
fiammazioni , e degli esantemi, e 1’ altre 
poi le riferiremo a suo luogo nella espo- 
sizione degli altri mali . La causa del vo- 
mito idiopatico consiste in un gagliardo 
stimolo che- eccita una eccessiva contrazione 
del ventricolo allora chiuso al piloro; le se- 
zioni certamente dei vivi animali insegnaro- 
no, che dall’ applicazione di un tale stimolo 
allo stomacò, 0 anche all’ istesso duodeno, 
ne nasce il moto contrattile di quel viscere ; 
che ne segue la costrizione del piloro , indi 
quella della metà del ventricolo , lìnalmente 
della parte superiore ; fintantoché il bocco- 
ne arrivi fino alla gola , e dal ventricolo 
contratto, e divenuto rugoso si rigettino dal- 
la bocca le materie che vi sono contenute . 
Altre volte il principio della contrazione è 
nel piloro, o ancora nel mezzo dello stoma- 
co ; onde il moto del ventricolo facendosi 
inverso fino all’esofago, l’individuo allora 
manda fuori tutto ciò che ha nello stomaco . 
Quelle cause adunque , le quali sollecitano il 
ventricolo con un moderato stimolo, queste 
spingono placidamente in basso le materie 
che vi si trovano : quelle che più fortemente 
agiscono nello stomaco subito lo mettono in 
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contrazione, e risvegliano la nausea: quelle 
che anche più gagliardamente lo stimolano, 

10 mettono in convulsione, e, contratto in- 
sieme il piloro, rigettano i cibi dal cardia 
e dall’esofago, talmentecliè il vomito non è 
dunque altro ctie una vera convulsione ver- 
so le parti superiori del ventricolo, primie- 
ramente chiuso al piloro , che più facilmen- 
te cede al cardia (4) . Bisogna però che questa 
convulsione sia ajutata dalla violenta contra- 
zione del diaframma, e dei muscoli del bas- 
so ventre . Sebbene da uomini esimj sia 
stato detto che senza la contrazione del dia- 
framma , e dei muscoli addominali , e quan- 
do ancora e 1’ uno , e gli altri sono tagliati, 
0 tolto del tutto il potere dei medesimi , e 
levato il ventricolo , contuttociò può eccitarsi 

11 vomito : i più recenti sperimenti peraltro 
fatti da altri sembrano certamente insegnare 
che lo stomaco , sebbene tormentato da gran- 
dissimi stimoli , non può ciò non ostante 
bastantemente contrarsi senza 1' ajuto del 
diaframma e dei muscoli addominali , nè 
che senza 1’ azione dello stomaco possono que- 
sti soli muscoli far vomitare, e che il vomi- 
to finalmente non è che un costante effetto 
sì degli uni che dell’altro (5). Non bisogna 
però che qui noi passiamo sotto silenzio una 
recente objezione di un uomo illustre , colla 
quale avvisò che il vomito si fà nella espi- 
razione , -- che il diaframma non si contrae 
in tempo di questa, ma neila inspirazione , 
e da ciò ne concluse , che il vomito succede 
nel piu gran rilasciamento del diaframma , 
Ma forse lo stomaco , prima che rigetti le 
materie contenute provò già bastantemente 
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la forza del diaframma che a vicenda si 
porta in basso , talmentechè e dalla propria 
contrazione , e da quella dei muscoli del 
basso ventre può compirsi i’ ultimo atto 
del vomito ; o agitato e ancora convulso il 
ventricolo assieme con l’ esofago seguita il 
diaframma verso le parti più alte nel tem- 
po della espirazione , ed essendo allora 
compresso da questo , e dai muscoli addo- 
minali si eccita più potentemente il vomi- 
to. Noi esaminammo pubblicamente nell'I- 
stituto Clinico di Vienna una donna alla 
quale essendo già da molti anni venuta una 
ernia incarcerata del ventricolo , che in- 
fiammato e suppurato in questo sacco , col qua- 
le era venuto aderente, fu aperto ampiamen- 
te nella regione epigastrica . Se questa donna 
avesse presi cibi più molli , questi subito 
uscivano dal ventricolo per l’ apertura ul- 
cerosa , se non era ricoperta di callosità ; 
che anzi 1’ istessa malata avea potuto le- 
vare coi proprj diti i cibi , se ne avesse 
mangiati in gran quantità, come il cavolo 
fermentato . Costei mandò tosto fuori dal- 
l’ ampia ulcera il latte dolce bevuto alla 
nostra presenza , e di quella dei numerosi 
nostri uditori , ma già coagulato . Io mes- 
si dunque con qualche timore in questa 
ulcera prima un dito , quindi poi l’ altro , 
ma non avendone risentito la malata al- 
cun dolore , coraggiosamente gli portai per 
tutta l’ interna superficie , e gli mossi qua 
e là sulla tunica villosa del medesimo . 
Interrogandola , se dal moto delle dita sen- 
tisse o nausee , o sforzi al vomito , ri- 
spose di nò . Gii sperimenti che in ap- 
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presso furono fatti , degnissimi da notarsi 
ancora dai fisiologi , intorno soltanto al 
mate ( col quale visse ancora per cinque 
anni , essendo finalmente morta d‘ infiam- 
mazione d’ intestini ) , gli espose in un 
discorso uno de’ nostri uditori. Ma quel 
che ci maravigliò si fu , che il detto , 9 
bastantemente forte toccarnento non ecci- 
tasse il vomito . 

La. colera fa vedere che nel tempo del 
vomito non si richiede sempre il moto in- 
verso di tutto il tubo alimentare , sebbene 
il ventre sia nel tempo di questo per lo più 
costipato : in quella malattia , mentre il ven- 
tricolo si convelle verso le parti superiori , ò 
certamente accresciuto il moto peristaltico 
degl’ intestini ; ma accade ancora che la 
maggior parie degl’ intestini contribuisca al 
vomito, e che dal fondo inoltre dell’ intesti- 
no colon o retto , o per le già dette ragioni 
( §. 66 1 . ), o per essersi rotta la valvula di 
quello , ritornino nel ventricolo pei successi- 
vi vomiti le materie che sono in essi con- 
tenute. 

Tutte quelle cause adunque che possono 
recare o uno stimolo maggiore di quel che 
conviene all’istesso ventricolo, o specifica- 
mente nemico, o metterlo in convulsione; o 
quelle che impediscono che lo stomaco non 
possa abbastanza dilatarsi ed evacuarsi nel 
duodeno, queste meritano di aversi per cau- 
sa del vomito idiopatico . Quà dunque ( per 
presentare qui a prima vista le principali ) 
appartengono la qualità dei cibi e delle be- 
vande prese in dose, o l’eccessiva repta- 
zione, e la crapula, la qualità di quelli in- 
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trodotti nello stomaco o poco recisi , e tritu- 
rati dai denti, o d. fàcilmente , o in nessu- 
na maniera digeribili dalie forze di quel vi- 
scere e dai sughi gastrici, nè atti a passare 
pel piloro, o corrotti, acidi, putridi, o 
contrarj , come dicono, all’idiosincrasia, o 
per la sospetta indole di nooevoii , di vene- 
fici , di emetici , di drastici, o di materia 
acre, biliosa, corrotta, di venni, che sal- 
gano dal fi-gito, e intestini nel ventricolo; 
la moibosa sensibilità del ventricolo, o per 
la flogosi , o per un ulcera, carcinoma, o 
per 1’ afte , o per la replez'.orie de’ suoi va- 
si, vellicando per 1’ acrimonia questo viscere 
infarcito, esteso; — la debolezza, atonia del 
medesimo, nel tempo della quale i cibi non 
risentono bastantemente l’ azione della forza 
vitale , e perciò spontaneamente si corrom- 
pono, e avanti che passino nel piloro sol- 
lecitano al vomito il ventricolo; la strettez- 
za del ventricolo, del piloro, dell’ intestino , 
dal callo, dallo scirro, da un polipo, da un 
tumore cistico, dai calcoli, dal volvulo, dai 
vermi, dalle fecce indurate, o da qualunque 
causa che comprima, renda angusti, e in- 
farcisca questi visceri. 

Progn. §. 667. Noi abbiamo già altrove proposte 
le ragioni del vomito sintomatico, e consensua- 
le, e quelle che restano a dirsi del medesi- 
mo saranno da noi a suo lucgo insegnate . 
I pericoli poi del vòmito idiopatico, e spe- 
cialmente del cronico debbono giudicarsi dal- 
la indole delie snecie ( §§. 609. 660. 665 . ) 
e delle cause ( §. 666. ), che abbiano que- 
ste istesse suscitate. In generale noi gli al- 
tri pericoli che insorgono dal vomito dipen- 
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dono dall’ impeto che questo reca ai visceri 
contenuti nella cavità del cranio, del torace, 
e del Lasso ventre, come ancora in altre par- 
ti, e particolarmente a tutto il sistema dei 
vasi: onde nascono diversi effetti, come l’apo- 
plessia, l’amauro8Ì, il broneocele , la cinan- 
che, la raucedine, i vizj dei polmoni, dell’e- 
sofago, l’ ernie, i prolassi, gli aborti, 1’ ecchi- 
mosi , l’eccessiva estensione dei vasi, l’a- 
neurisma, la varice, l' interne e esterne e- 
morragie , e diversi impedimenti nel moto 
del sangue. È già a tutti noto quali viscidi, 
e profusi sudori stillino dalla cute nel tem- 
po del vomito, e quanto gagliarda sia la 
concussione di tutto il corpo: tutte le qua- 
li cose evidentemente dimostrano, che gli 
effetti del vomito sono talvolta vantaggiosi, 
più spesso peiò pessimi. 

Il vomito debilita per la ragione, che 
una gran parte dei fluidi del corpo, ed i 
principj della futura nutrizione vengono ri- 
gettati dal convulso ventricolo con una gran- 
dissima agitazione di tutta la macchina ; 
purché peraltro non resti insiem col vomito 
espulsa la causa del medesimo , o che da 
un angusto luogo, coll’ esempio de' calco- 
li , sia spinta in uno più ampio, o che si 
rilasci il legame, che strangolava l'intestino 
uscito dalla sua sede; e in quelle malattie 
certamente che nascono dall’eccessivo vigor» 
del sistema diviene di quando in quando 
proficuo: in quelle poi che hanno origine 
dalla perdita delle forze accresce moltissimo 
i pericoli. Quanto più presto poi, e quanto 
più spesso assalisce l’uomo subito dopo es- 
sersi cibato , tanto più lo defrauda dell’ im- 
Frank T. FIL 4 
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portante sostegno della nutrizione. Ma con 
qualunque ordine e tempo finalmente proce- 
da um'vomito ostinato, e copioso, esso in- 
debolisce il moto peristaltico degl’intestini, 
costipa il venire, e produce 1* atrofìa, la ta- 
be, l’idrope, un pericoloso singhiozzo, le 
convulsioni, la sincope, e finalmente la mor- 
te. Quanto meno sarà permesso o togliere o 
correggete la causa del vomito, tanto più 
facilmente succederanno le sunnominate in- 
fermità; e quindi quello, die dipende da un 
vizio, come dicono, locale, cioè dalla callo- 
sità, e scirro del ventricolo, o di una parte 
all’istesso vicina, raramente, se pur mai, si 
supera coi rimedj . 

Sono poi non raramente fallaci tanto il so- 
spetto della nascosta causa, quanto del pro- 
gnostico, allorché vogliansi dedurre dalla 
qualità ed indole della materia gettata fuori 
per vomito. Avendo noi bastantemente par- 
lato dei pericoli del vomito cruento ( 
6)2. ), qui soltanto di nuovo avvisiamo, 
che possono rigettarsi materie nerissime 
/ancora da quelli, nei quali non vi è alcun 
rhmore nel ventricolo, o al piloro, talmen- 
te che non è necessario che colori di tal 
sorta debbano derivarsi o da questo, o da 
un ulcera di queste parti . Il vomito di puz- 
zolentissime fecce neH’iZeo è per lo più tri- 
stissimo; è sempre poi mortale, se, nel 
tempo di quello, cessi il dolore del basso 
ventre (6). 

Cura. 668. L a cognizione delle cause sugge- 
risce i prècetti di curare il vòmito . Vi so- 
no poi alcune generali cautele che potranno 
mettersi in pratica in qualunque sorta di 
vomito. Qualunque vomito che sorprenda 
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un uomo affetto per l’ avanti da ernia, 
bisogna che in quel luogo ove gl’ intestini 
tentano di uscire sieno ritenuti per mez- 
zo della fasciatura $ e siccome tante vol- 
te dall’ernia nascono i vomiti, e pelò in 
tutti certamente, sebbene possono essere 
cagionati dà altra causa, si deve attenta- 
mente esaminare se quella sia forse l’ ori- 
gine del mah. I teneri bambini, i quali 
per una leggierissima occasione scaricano 
il ventricolo per la gola , questi , nel do^ 
cubito supino nelle culle , restano talvolta 
soffogati dal vomito, se non vi sia qualcuno 
che gli soccorra voltandoli il corpo anterior- 
mente, o su di un lato. Saranno minacciati 
dallo stesso pericolo anco gli adulti, se, in 
un’altra malattia, forse troppo lunga, so- 
pravvenga , nella situazione ebe abbiamo 
detta, il vomito, non potendosi alzare o muo- 
vere da se stessi per mancanza di forze . 
Importa moltissimo che in qualunque vomito 
si tenga il ventre aperto coi clisteri , e che 
si risvegli il perduto moto peristaltico degli 
intestini . 

Per curare le diverse specie di vomito , Del Vom. 
come sintonia di un’altro male, si richie- * int ’ 
de di togliere la causa dalla quale dipende. 

Se essa è tale, che ristesso ventricoloDel Vom. 
convulso la mandi fuori, allora dovremo“ a ve eu * 
procurare di promuovere il vomito coll’ac- 
qua tepida , ma non però arrestarlo . In 
questa maniera, o per mezzo di un vo- ( 
mito procurato dall’ arte si dee levare il 
veleno , o quelle sostanze sospette intro- 
dotte nel ventricolo ; come ancora un cor- 
po straniero, o nocevole, o , se fosse trop- 
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pa l’ agitazione del ventricolo , si debbono 
distruggere, correggere con opportnni an- 
tidoti , se siano noti , presi dalla chimi- 
ca , o almeno allungarli coll’ acqua tepida , 
o involverli finalmente per mezzo della mu- 
cilagine , o_ dell’olio, del butirro liquefatto 
e del latte , se però 1’ ingojdte sostanze 
non sieno di acida natura . Se si preve- 
da che nel tempo del vomito ne siano 
passate ancora dal piloro negl’intestini, ed 
••abbiano nei medesimi prodotta una qual- 
che lesione , si dee allora procurare di- 
fenderli da questo nemico stimolo per mez- 
zo di clisteri demulcenti , ed oleosi . 


Del Vom. 
dell» 
crap. 


Così se il vomito succeda dalla crapula , 
purché non sia tale che porti fuori sponta- 
neamente 1’ infesta materia , si dee ancor 
questo promuovere coll’ acqua tepida, o con 
yn leggiero emetico; bisogna per altro guar- 
darsi di farlo prendere quando il ventricolo è 
troppo pieno , o spasmodicamente contratto 
all’uno e all’altro orifizio, o d’ introdurvelo 
quando lo stomaco è molto dilatato , e di 
tentare allora di far vomitare ; una materia 


immobile . Si deve dunque questa allungare 
prima di dare 1’ emetico, o si debbono soltan- 
to irritare le fauci o con una piuma , o con 
un dito introdotto nelle medesime, acciò che 
senza tanto impeto resti invitato il chiuso ven* 
tricolo al vomito . Se in questo possa discen- 
dere , e agire l’emetico, sarà talvolta, se- 
condo la violenza de’ sintomi più urgenti , 
indicato più attivo , acciò subito liberi l’ uo- 
mo dal pericolo dell’ apoplessia , e dell’im- 
minente soffogazione , e potrà anche darsi 
nelì'istesso tempo un rimedio che scarichi il 
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Ventre. Gii animali domestici troppo voraci, 
che non possono vomitare la gran mole dei 
cibi, sono talvolta conservati in vita da una 
ardita operazione, della quale parleremo nel 
seguente volume . 

Tutto ciò che abbiamo fin qui detto sarà 
soltanto valevole per la nausea, vomiturizio- 
ne , smania , che nascono dalla maggior quan- 
tità dei divorati cibi; che se per altro può 
da questa da per se liberarsi il solo ventri- 
colo , non sarà certamente necessario aggiun- 
gere un emetico allora inutile , perchè esau- 
risce troppo a quello le forze; ed il rime- 
dio più sicuro è nell' istesao effetto delia 
causa del male, e in una bastantemente 
lunga astinenza da nuovo alimento , e fin- 
ché non lo richieda la fame < Che se poi 
il malato continui nel medesimo vizio di 
gola , nè «nunzi ai cibi difficili a dige- 
rirsi , consunte a poco a poco le forze 
del ventricolo , viepiù la funzione di que- 
sto, e la nutrizione del corpo andranno 
a illanguidirsi , e la debolezza finalmente 
di tutto il sistema succederà a quella gior- 
nalmente aumentata del ventricolo . Da una 
quantità allora cioè minore di cibi, e di 
bevande soggette alla fermentazione ritor- 
neranno tosto 1’ oppressione , 1’ ardore di 
stomaco , e la nausea , e contratta final- 
mente con questi un abitudine * ritornerà 
in certe ore giornalmente il vomito , che 
sarà certamente difficile a vincersi , e ne 
seguirà finalmente un vizio organico dell’ i- 
stesso ventricolo ( §i 661.). 

Per opporsi a queste calamità , si dee 
porre una grandissima premura nella scel- 
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ta dei cibi da somministrarsi ai malati , 
e si deve moderarne la quantità. Quindi, 
abbandonato 1’ uso dei vegetabili , delle 
frutta mature , non bastantemente in poca 
copia nutrienti , acide , flatulente , come 
ancora del vino, e della birra più debo- 
li , insipidi , e del latte , si deve ricorrere 
al vitto animale , ai brodi saturati di car- 
ni mescolate col torlo d’ uovo , alle carni 
tenere ( non peraltro più giovini del giu- t 
sto , immature , glutinose , o pingui ) di 
sani animai) , o di pesci d’ acqua dolce » 
all’uso moderato del vino generoso, agli 
esereizj del corpo , che non abbattano , 
ma eccitino le forze, all’ amiche società, 
e alla distrazione della mente dai gravi 
studj , dalla tristezza, e finalmente a quei 
rimedj che corroborano il ventricolo, ed 
inalzano le forze di tutto ^ il sistema.' Gli 
alcalini , e assorbenti , che sogliono oppor- 
si per correggere gli acidi nello stomaco, 
diminuiscono certamente per un tempo il 
senso di molesto ardore ; appena peraltro 
si oppongono alla causa , ina uniti all’ i- 
stesso acido delle prime vie muovono trop- 
po il corpo, il che non giova, ma piut- 
tosto indebolisce ' il malato , e sviluppano 
ancora moltissimo gas molesto al ventri- 
colo. I migliori rimedj che qui possano 
usarsi, saranno il fiele di loro, o di altro 
animale, il legno quassia, campeggio, la 
corteccia d’angmtura, la scorza peruviana, 
il trifolio fibrillo, e simili; i quali rime- 
dj saranno più vantaggiosi somministrati 
primieramente in forma fluida uniti all’ ac- 
qua vinosa di cinnamomo , o all’ etere 
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solforico , fintanto che possano alcuni dei 
rammentati darsi, come dicono, in sostan- 
za . Diminuita già alquanto la morbosa 
sensibilità del ventricolo , sono indicati i 
marziali , come 1’ acqua di Spà, la tintura 
pomata di Marte , la limatura finalmente 
di ferro , mescolata colla scorza di cinna • 
morato , o con un grato aleosaccaro. 

E incerta , come dicemmo , la diagnosi Del »om. 
v o del callo, o dello scirro, dello 8teato- dal n,tr ‘ 
ma che nasce al ventricolo ; e quando la 
malattia sarà divenuta più manifesta , già 
sarà passata perlopiù la migliore occasione 
di poterla curare. In una si piccola spe- 
ranza , la quale siamo costretti riporre nei 
rimedj cosi detti risolventi , negli estratti 
di gramigna, di tarassaco , di saponaria, 
di ononide spinosa , di cicuta virosa , nella 
gomma ammoniaco, nel sapone medicinale, 
e specialmente nèl mercurio , cautamente 
peraltro adoprato, acciò non promuova il 
passaggio deilo scirro nel carcinoma ? mag- 
gior fiducia dovrà certamente aversi nel vitto 
dato più frequentemente e in piccole porzio- 
ni, più tenue, quasi liquido, come d’ uova a 
bevere, di brodo di carni di gallina, di 
testuggini , di gamberi , o di quelli che 
possono meno trattenersi nella strettezza 
del piloro , e finalmente nei clisteri nu- 
trienti , che protrarranno la vita, sebbene 
infelice , di questi malati . 

Una simile difficoltà , per le cause giàDcl vo-i 
dette ( §§. 66/. 666.), s’incontra per“'“' ( d *^ 
sciogliere le strettezze degl’ intestini .degl'iute' 
Oltre r uso poi di poco , e tenue ali- 81 ” 1 *- 
mento , '-col farlo peiò sovente prendere. 
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r olio di mandorle dolci espresso di fresco , 
di olive, di lino, o di ricino nella dose 
di un oncia e più , da darsi ogni gior- 
no, previene talvolta questa malattia ; e i 
clisteri poi emollienti, oleosi, frequentemen- 
te ìnjettati , diminuiscono l’ostacolo, che 
le fecce raccolte negl’intestini aumenterei)* 
bero ; e per mezzo ancora di un clistere 
nutriente si potrà in qualche maniera sup- 
plire al difetto del chilo che non può fin 
là giungere: quell’ istessi rimedj poi, che 
sogliono opporsi in simili viz| del ventri- 
colo , 'debbono darsi nei tempi intermedi 
ai vomiti . 

Diversi consigli, ma però di un male ambi- 
* 0 v guo, e quasi sempre d'incerta diagnosi, furono 

dati dai Medici per dissipare il volvolo ( §. 
661. ), come causa del vomito, 0 dell’ileo. 
Imperocché ora speravano potere far uscire 
dalla sua vagina l’ intestino entrato in un altro 
dal peso del vivo, e mobilissimo mercurio pre- 
so per bocca: ora cercavano di liberarlo dalla 
sua prigionia coll’ acqua tepida per mezzo 
di una macchina idraulica , o di una can- 
na più grande: ora poi ebbero l’ardire di 
proporre 1' incisione del basso ventre in quel 
luogo ove dolesse, e fosse tumefatto, dalla 
quale si lusingavano di poter subito discuo- 
prirsi il volvuio, e dispiegarsi dalie dita del 
Chirurgo . 

Permei- Per quel che riguarda il mercurio , se 

mere* non reca8se vantaggio , niente per altro te- 
mevano da quello ( perchè vivo , per ca- 
gione del suo peso , e volubilità ricusa di 
entrare nei vasi lattei ): nè mancano esem- 
pj , che a noi non si sono per altro of- 


Digitized by Google 



t O H I I o 5 ? 

ferii, dì guarigioni ottenute da queato ri- 
medio . Noi non abbiamo certamente i' 
ardire di negare gli eaempj riportati da 
uomini di sommo merito 5 ma restiamo 
almeno dubbiosi, se col togliere il volvu ■* 
lo , il quale forse non vi era , o se altri 
rimedj adoprati nell’ islesso tempo , piutto- 
sto che il somministrato mercurio, abbiano 
risanato il male . Noi vedemmo in Italia 
una vergine adulta, alla quale, per sospetto 
di volvulo, già avanti sei settimane erano sta- 
te fatte prendere per bocca sedici once di 
mercurio; costei a poco' a poco risanò, 
non avendo reso per l’ano più che tre 
once d’ idrargirio . Ma da quel tempo , la- 
mentandosi di un senso di molesto fred- 
do nella regione dell’ intestino cieco , e di 
un peso che dal lato destro cadeva nel 
sinistro tutte le volte che si volgeva sù 
questo , subì una ostinata salivazione , 
prodotta dal mercurio , per lungo tempo 
triturato col muco intestinale . Siccome poi 
ora la porzione superiore dell’ intestino en- 
tra nell’inferiore, ora qnesta in quella, 
peto è difficile ad intendersi come nel 
primo caso possa liberare 1’ intestino , e 
non piuttosto spingerlo più innanzi .> A 
tutto ciò si aggiunga , che è cosa rara che 1 
l’ ileo nasca dal volvulo , se non è prima 
infiammato, nel qual caso dovrà aumentar- 
si l’ irritazione dal peso del mercurio (7). 

Più vantaggiosa è forse in certi casiPer ««*- 
l’acqua tepida injettata nell’ano in niag z ? ni d e ^ le 
gior quantità, e con forza, e mescolata o 
all’olio, o sapone, e ai sali, di quel che 
lo possa essere per un semplice clistere; 
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imperocché tanto è il potere di questa mac- 
china idraulica , primieramente adoprata da 
un celebre scrittore di emastaiica, quindi 
da un Medico Milanese nostro amico, — su- 
bito dopo confermata T utilità della medesi- 
ma dal Presidente , una volta celeberrimo , 
della Scuola Clinica di Vienna per mezzo 
di sperimenti fatti nei cani , e nei cadaveri 
degli uomini, e finalmente usata con succes 
so da un Chirurgo Inglese negli uomini, tal- 
mentechè fu osservato che la resistenza della 
stessa vaivula del colon cedè senza danno, e 
che l'acqua injettata per l'ano arrivò fino al 
ventricolo . 

Tuttavolta l’esempio dell’intestino rotto 
in questo sperimento in un cane vivo , e 
delle acque stravasate nella cavità del 
basso ventre , e quello ancora di uo uomo 
morto non molto tempo dopo l’operazione, 
e l’ istesso dolore acuto , che i malati di 
tempo in tempo accusano da questa im- 
petuosa distensione degl'intestini, e l’uno, 
e 1’ altro bastantemente dimostrano qual 
cautela debba adoprarsi nel far uso di 
questa macchina . Imperocché se all’acqua 
più copiosamente injettata si opponga un 
ostacolo o dalla vaivula del colon più re- 
sistente , o dalle seccate fecce, o da un 
corpo straniero, o da un tuipore scirroso, 
o da una spasmodica , o altra contrazione, 
dall’angustia del canale, o dal volvulo , o 
da un ernia in un luogo nascosta , allora 
un Chirurgo incauto , che ignori la misu* 
ra del grado dì estensione che ammetter 
possano gl’ intestini , e quella delle forze 
della macchina, accelererà l’esito fatale 
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della malattia , che forse sarebbe stata 
risanabile con un metodo più mite. Quin- 
di qualunque volta, essendo stati inutil- 
mente adoprati gli altri rimedj, si pensi 
di ricorrere a questo sperimento, ( purché 
non sieno infiammati gl’ intestini , mentre 
è meglio che sia sperimentato un rime- 
dio dubbioso , che nessuno ) dovremo spin- 
gere l’acqua nell’ano, facendo giacere 1’ 
uomo appoggiato sui gomiti, e sulle gi- 
nocchia, sul primo lentamente, e fintan- 
toché gl’ intestini più sensibili si assuefac- 
ciano per gradi e questa estensione. Su- 
bito che poi accusa un senso di dolente 
estensione nel basso ventre, si dee arrestare 
per alcuni minuti l’ ìr.jezione , ungere il 
ventre coll’olio, e leggermente qua e là 
maneggiarlo, acciò l’ acque possano più fa- 
cilmente distendersi per gl’intestini, e, ces- 
sato, o moderato il dolore dell’addome, 
si potrà ripetere, ma colla medesima cau- 
tela l’injezione , finché venga la volontà di 
scaricare il ventre. Se questo continua ad. 
essere costipato, si dee replicare qualche 
volta, o dopo una o due ore, l’operazio- • 
ne, per mezzo della quale possono intro- 
dursi in un uomo adulto quasi sei, o 
otto libbre d’acqua (8). 

Appena è necessario che io, dopo ip Pr n nc . 
grandi argomenti, che già oppose un egre- dell* Add. 
gio Chirurgo Francese, prenda a confutare 
l’incisione del basso ventre , sebbene una 
volta già tentata con felice successo, da 
farsi nell’ileo per sospetto di volvolo, es- 
sendo troppa l’incertezza di quello, e 
dell’ altre cause che lo possono produrre (9). 
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Il cronico, ed acuto vomito, che nasce! 
dalla compressione ( §. 662. )è superato dallo 
scioglimento di quella. Quindi si dee, se- 
condo le regole della chirurgia, rimedia- 
re alla cartilagine mucronata voltata al 
ventricolo, alla frattura dello sterno, o 
delle coste, e si dee opporre una debita 
medicatura, che altrove insegneremo, al 
tumore dei visceri , che molesta il ven- 
tricolo . 

Del Vom. Per quel che riguarda V atonia del ven- 
dali aton trieolo , come causa d’ un cronico vomito 
( §. 66J*. ) , essa è certamente di dittici l 
cura) ristessi emetici per altro, che si som- 
ministrano a dosi refratte, correggono tal- 
volta questa inerzia del ventricolo , e in 
generale sono qui indicati i rimedj irri- 
tanti , e leggermente astringenti , uniti ad 
un principio aromatico o volatile . Quindi 
1* elisir stomatico, il fiele condensato di 
, un sano animale , 1’ estratto di quassia , 
di genziana, di assenzio sciolto nell’ac- 
qua vinosa di cinnamomo, la polvere di 
radice d'arnica, 0 di noce moscada , in 
piccola dose, ma frequentemente data, 
sei , o dieci granelli di pepe sodo presi a 
stomaco digiuno , uno o due grani di 
canfora adoprati alcune volte il giorno rie- 
scono in questo caso utilissimi . Non deb- 
bono qui meno raccomandarsi le frizioni 
alla regione epigastrica , o mettere sulla 
medesima dell’ erbe aromatiche , e 1’ em- 
piastro vescicatorio. 

Del Vom. La morbosa sensibilità del ventricolo 
damorbo-gj corregge per mezzo di quei rimedj 
«a sens>b c j ie mo£ [ erano ^ o tolgono le cause della 
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medesima. Più spesso è la sola debolez- 
za di tutto il sistema , specialmente poi 
del ventricolo , la quale non soffre lo sti- 
molo di cibi più grossolani poco triturati 
da’ denti , molto più copiosi , o imbevuti 
di una certa acrimonia, o di bevande 
spiritose , e sovverte perciò lo stomaco . 
Noi osservammo , in un uomo sensibile , 
un costante singhiozzo prodotto dall’ avere 
bevuto poco alcool . L’ istesso oppio ancora , 
se non è dato in poca quantità nella 
colera, e nella cardialgia, subito si riget- 
ta per vomito ec. ; in questo stato di cose 
adunque debbono preferirsi gli stimolanti 
più blandi , altre volte appena degni di 
questo nome (io). Il ventricolo troppo sensi- 
bile ricusa talvolta in una febbre astenica 
qualunque rimedio eccitante , fuori dell' 
acqua gelata , o dell’ istesso ghiaccio me- 
scolato col zucchero t e le mucilagini , 
le quali tante volte si credono aver giovato 
spalmando il ventricolo , esse però furono 
utili non solo per la già detta mecca- 
nica ragione , ma ancora perchè applica- 
rono un mitissimo , e adequato stimolo 
al morboso stato del ventricolo . Molte 
vergini clorotiche , e isteriche , le quali , 
quando il male è già provetto , non ri- 
tengono nel loro stomaco nè il decotto di 
scorza peruviana , nè altri amari , nè la 
tintura di marte , soffrono però l’ elisirre 
acido di Aller , è di Minsich coll’ acqua 
gelata , e mescolato con un grato siroppo , 
preparandosi cosi il ventricolo a sopporta- 
re maggiori stimoli. Spessissimo, in una 
gravissima situazione dei malati, osservammo 
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d’ essere noi stati scherniti da’ Medici , al- 
lorché opponevano miti rimedj a gravi ma- 
lattie; ma un felice successo coronò questo 
metodo: e quegl’infermi ai quali coloro a- 
veano subito frenato il vomito con rimedj 
energicamente eccitanti, e che, ricalcitranti, 
1’ aveano soltanto accresciuto , essi furono da 
noi risanati , facendo loro far uso per un 
certo tempo di miti stimoli , e fintanto che 
ci fossimo accorti che il di loro stomaco fos- 
se in grado di sopportarne de’ più attivi. 

Accade ancora che la morbosa sensibi- 
lità del ventiicolo, ed il vomito dipendano 
dai difetto del muco animale , dei quale 
nello stato di sanità è spalmato, prodotto 
dagli emetici, purganti, e acrimoniosi ve- 
leni . In questo caso potrebbe sembrare 
esservi una debolezza indiretta cagionata 
da un maggiore stimolo : ma qui è mag- 
giore la ragione della perdita dell’ umore , 
e non solo è indicato uno stimolo non 
molto inferiore a quello dato avanti , 
ma ancora quei rimedj imbevuti di un 
principio glutinoso, i quali ricuoprano , e 
custodiscano la' nuda superfìcie dello sto- 
maco . Uguale è il metodo di risanare 
il vomito che nasce dalle afte decidue 
dal ventricolo , o da un ulcera dello sto- 
maco : e il decotto della radice di Sa- 
lep , di orzo , di riso fatto con brodo a- 
nimale, e l’emulsione arabica meritano la 
preferenza quasi sopra lutti gli altri ri- 
medj . 

Diversa poi sarà la cosa , quando un 
artritide fìssa ( malattia che tante volte 
riconosce per causa una debolézza prodotta 
dall’abuso di bevande spiritose (ti) ) in luo. 
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go de’ piedi , o delle parti esterne investirà 
il ventricolo, e provocheià un vomito osti- 
nato e facilmente mortale : imperocché in 
questa circostanza , nè i mucilaginosi , nè 
i demulcenti , nè i più leggieri stimoli , 
ma il vino generoso, l’etere solforico, e 
1 ’ oppio sono atti a frenare il vomito . Un 
Comandante dei soldati di Pavia, soggetto 
all’ artritide che chiamano vaga, incorse in 
una cardialgia , e vomito ribelle, sul prin- 
cipio del male periodico, come se vi fos- 
se nascosta una febbre terzana , nè da 
essere per altro domato nè colla scorza 
peruviana , nè dall’ istesso oppio , mentre 
il ventricolo avea già da quindici giorni 
rigettato non solo tutti i rimedj , ma an- 
cora le bevande , e eli alimenti . Chia- 
mati in consulto facemmo subito applicare 
un largo vescicante alla regione epigastri- 
ca . Appena, che questo produsse la Algo- 
si, e un urente dolore nella cute, tosto t 
cessò il vomito, e ritornò al ventricolo la 
primiera libertà delle sue funzióni. Se il 
vomito viene in conseguenza di un erpe- 
te, o di antiche ulceri altre volte e a 
contrattempo risanate, restituita allora per 
mezzo di un vescicante la morbosa secre- 
zione nei consueti luoghi , si arrestanto non 
raramente le turbe del ventricolo (12). 

Se forse una maggiore espansione, o di- 
strazione dei vasi del ventricolo da un 
cruento infarcimento abbiano provocato una 
morbosa sensibilità di questo viscere; al- 
lora avuto riguardo alle cause, facciamo 
una missione di sangue, che peiò raramente 
sarà indicata , ora procuriamo di lichia- 
mare i flussi di sangue prescritti dalla na- 
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tura , e dalla consuetudine ; ora affrontiamo 
l’ ostruzioni dei visceri, come origine del 
male; ora cautamente applichiamo gli *t i- 
moli più leggieri , e permanenti per recar 
«occorso all’ atonia dei vasi . 

Se il convulso ventricolo rigetti le 
materie contenute pel consenso che ha 
coll’ intestini, fegato, milza, o con parte 
amica lontana, coi reni, con l’uretri, colla 
vescica, forse pei calcoli, o con altre parti 
ugualmente tutte affette, come ancora col 
cervello, e utero, allora ne intraprendia- 
mo la cura secondo la diversa causa del- 
la v primaria malattia , o già esposta nei 
precedenti volumi , o da esporsi altrove ; 
nè raramente riccorriamo all’oppio, se però 
qualche motivo non l’impedisca, fintantoché 
possiamo recar soccorso alla medesima, o 
implorare quello della chirurgia. 

I vomiti che dipendono dalli utero gra- 
vido , nè che vengono forse da altra cau- 
sa, alla quale certamente le gravide non 
meno che l’ altre donne sono soggette , si 
arrestano raramente avanti che la gravi- 
danza sia alla metà del tempo, o finché 
finalmente quel viscere prolifico siasi ab- 
bassato. Accade per altro che la missione 
di sangue, o un blando purgante lo cal- 
mino, specialmente nelle donne robuste; 
accade ancora che Tacque di Seltz , o tal- 
volta le marziali, come avvenne per con- 
siglio di un egregio Medico, siano molto 
vantaggiose . 

In qual maniera finalmente debba trat- 
tarci la febbre , che dissero perniciosa e- 
metica, colla china e coll’oppio, già è stato 
altrove detto . 
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COLERA 


I 


Modo 
dell’iova- 
siona . 


§. 669. X Medici chiamarono colera il ma- Definì*, 
le di cui ora traltiamo , come se qualun- 
que altro fosse indegno di portar questo 
nome . Essa consiste poi in uno sfrenato 
vomito, con una ugualmente sfrenata diar- 
rea , non prodotta dall' arte , nè finalmente 
da veleno . Che se in questo male si vo- 
mita la bile , non ci sembra peraltro que- 
sto nome troppo adattato, ma da ritener- 
si soltanto per essergli stato anticamente 
dato . 

§. 670. Verso la fine dell’ estate , e al 
principiar dell’autunno, nel qual tempo 'le 
dissenterìe di quando in quando sono so- 
lite comparire , si fà vedere la colera ; 
non è peraltro che non si manifesti in 
altro estivo mese, specialmente se ai caldi 
di giorno succede un notturno freddo. Ra- 
rissimamente questo male si presenta sot- 
to un cielo temperato, talvolta però frequen- 
temente serpeggia epidemico nei più caldi 
paesi, e vi è quasi riconosciuto endemico. 

§. 671. Dispiace a noi la divisione de- 
g U autori , colla quale spartiscono la colera 
in spontanea , legittima , e in artificiale , 
o spuria . Imperocché sebbene il vomito , e 
la diarrea sfrenati nascano da sostanze acri- 
moniose, dai drastici, dai presi veleni, dove 
riportano quest’ ultima y che questa per al- 
Frauk T. VII. 5 
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tro sia di un’ altra sorta già comparisce 
per la ragione , che la prima costituisce 
un male di tutto il sistema , l ’ ipercatarsi 
poi un affezione soltanto locale del ventri- 
colo , e degl’ intestini $ e per la ragione 
che, sebbene altrimenti abbia creduto un 
gran Medico , non ha luogo il medesimo 
metodo di cura nel principio almeno del- 
l’uno e deil’ altro male. Di maggior mo- 
mento- nell’ esercizio dell’ arte medica , è la 
divisione della colera in apiretica, che non 
è cioè accompagnata da febbre, ed in 
febbrile , la quale è un sintonia di una 
febbre legittima periodica per lo più ter- 
zana , e certamente perniciosa , ( febbre 

intermittente colerica ( §. 35 . ) , e comparisce 
specialmente, sotto un caldo cielo, nei 
luoghi paludosi ; mentre la prima si pre- 
senta più frequentemente di questa . Nè 
piace la divisione , sebbene antichissima , 
delia colera in umida e secca , nella qual 
ultima dicono, mandarsi fuori con gran- 
de ambascia, impeto, e copiosamente va- 
pori aeriformi dalla bocca, e dall’ano. 
Imperocché questi debbono piuttosto dirsi 
sintomi dell' ipocondria , e dell’isterismo, 
che è più un affezione cronica che acuta , 
come è la colera , Noi non vedemmo , 
nè facilmente intendiamo la colera steni- 
ca , che altri descrissero (io). 

Andam §. 672 La colera assalisce per lo piùf 
della coi.j» uomj all’ improvviso e con impeto. In 
alcuni precedono la medesima un senso di 
lassezza , la tensione di sjomaco , dolori , 
rutti acidi, brucianti, la nausea, un fre- 
quente spulo di saliva , enfiagione del bas- 
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*0 ventre con borborigmi , e pungenti co- 
lici dolori . Subito in un solo impeto e 
tempo , o almeno alternativamente vengono 
sfrenati vomiti è secessi . Sul primo sono 
simili all’ acqua , quindi come se vi fosse 
stata lavata fresca carne , qualche volta 
bianca e nera , in altri , il che è cosa ra- 
sa , linfa soltanto insipida, ma che si con- 
densa al freddo ; in molti si rendono pri- 

mieramente gli avanzi dei cibi , dipoi u- 
rnori biliosi più o meno mescolati al muco, 
tosto gialli , quindi color di ruggine e di* 
poi foschi , neri , per lo prò acidissimi , e 
quasi corrosivi insieme con copiosi rutti, e 
flati, e talvolta coll’ istesso sangue, e con 
una tale prostrazione di forze , che non 
raramente nasce il sospetto di un inghiot- 
tito veleno- 11 ventricolo intanto e gl’in- 
testini sogliono contorcersi in una maniera 
maravigliosa . Una veementissima cardialgia 
assalisce il malato con sete intensa , voce 
stridula e roca , con un senso di rodi- 
mento e di morsicatura massimamente so- 
pra l* ombellico . L’ orina è ritenuta nella 
vescica di molti, o certamente il malato 
sente nell’ orinare un senso di bruciore . 
Vi è il tenesmo all’ano. In un male più 

grave succede il singhiozzo ; si tendono e 

convellono i muscoli delle sure , e de’ brac- 
ci $ si incurvano i diti , divengono livide 
le unghie, si agghiacciano' l’estremità, e 
si ricuoprono di un freddo , e viscido 
sudore, con ardore nelle parti interne, e 
con svenimenti. Le arterie già per l’a- 
vanti contratte e piccolissime , ora mani- 
festano pulsazioni frequentissime, inordina- 
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te , ora poi appena possono distinguersi 
col tatto. In una più veemente colera, i ma- 
lati» per l’ immensa e celere perdita degli 
umori tanto del ventricolo, che degl’inte- 
stini , pei tormenti crudeli e del corpo , 
e dell’animo dopo cinque, o sei ore fan- 
no vedere un volto moltissimo mutato , ab- 
battuto , e che non ha più le primiere 
sembianze, e se non si arrechi loro un 
pronto soccorso,, muojono ora nell’angusto 
spazio di un giorno e di una notte , ora 
nel 'secondo , terzo , o quarto giorno , rara 
mente più tardi . 

Quando la colera prende il tipo di feb- 
bre periodica legittima, dopo un previo 
freddo, o nessuno, si presentano subito una 
estrema debolezza,* la cardialgia, un atro- 
ce vomito , ed una escrezione dolorosa , 
frequentissima per secesso cogli altri già de- 
. scritti sintomi del male. Che se le forze 
bastino a sopportarli, il malato o nell’ u- 
no o nell’ altro giorno intermedio non si 
lamenta d’ altro fuor che di una gran las- 
sezza , di vertigini , e di sonnolenza : ma 
nell’ora stessa nella quale era venuto per 
l’ avanti ritorna il parossismo, appena non 
più feroce del primo , e facilmente mor- 
tale, o almeno, se una esperta mano non 
vi appresta un pronto soccorso, annunzia 
una futura morte nel seguente accesso. 

Differ. §• 6/3. Quanto è distante questa da 

quella colera che dissero spuria , e che 
si dice avere origine da alimenti che pec- 
cano per la mole, e qualità! Imperocché 
un uomo sanissimo, e che appena pensa 
ad ammalarsi dopo avere troppo dei me- 
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desimi abusato , . non inconsapevole del 
commesso errore, prova un senso di loca- 
le affezione primieramente al ventricolo , e 
più tardi agl’intestini. Che se vengano da 
quelli i vomiti , questi precedono per un 
tempo bastantemente lungo il flusso di ven- 
tre, nè succede subito, e insieme l’ una e 
l’ altra escrezione ; che anzi quando viene 
la diarrea , la frequenza del vomito per 
lo più si mitiga. Quelle materie poi che 
sono state rigettate per l’ lina e per l’al- 
tra via non sono che cibi non dige- 
riti mangiati il giorno innanzi , mentre 
nella colera , vomitati forse gli alimenti 
moderatameute presi, e innocenti, e le fec- 
ce comunemente ritenute nei crassi inte» 
stini , appena esce fuori altro che flui- 
di acrimoniosi , ma però in gran quan- 
tità . Gli effetti della ghiottoneùa appres- 
so gli uomini golosi si manifestano in 
qualunque stagione.; quelli poi della co- 
lera in -un certo tempo perlopiù del- 
1’ anno , e nell’ uomo sobrio ugualmente 
che nell' intemperante . I sintomi di un 
preso veleno saranno talvolta più unifor- 
mi a quelli della colera , e vi sarà mag- 
gior difficoltà di distinguere gli effetti del* 
1’ una e dell’ altra malattia : da molti ef- 
ficaci veleni per altro , e qui di nuovo 
non meno nell’ inverno , che sulla fine di 
estate, comparisce, molto avanti delle deje- 
zioni alvine , un vomito sfrenato per mez- 
zo del quale ai presentano non raramen- 
te ad un occhio esperto le particelle ve- 
lenose rigettate insieme col vomito ; e 
certamente , che che sia stato detto di 
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contrario da un uomo , la di cui autorità 
. è grande appresso i Medici , non può am- 
mettersi ( §. 676.)* nel principio del ma- 
le , il medesimo metodo di cura della cra- 
pula , e dell’ ingojjto veleno, che della 
colera . 

Non è tanto diffìcile a distinguersi la 
colera dalla dissenteria ( §. 685 .). Un 
certo vomito si presenta anche nel prin- 
cipio di questa , ma però meno costante 
e meno violento che in quella , sulla fine 
poi più raro . La dissenteria è di gran 
lunga più frequente , ed è più sovente epide- 
mica , e continua fin quasi alla fine d’ au- 
tunno . In questa , sebbene non manchi 
sempre il tenesmo nella colera , si depon- 
gono più copiose e liquide fecce . La dis- 
senteria è un male sempre febbrile , non 
volendo giudicar però della febbre dal 
solo polso : nella colera , malgrado una sì 
gran frequenza di polsi procedente da tanti 
sforzi e amba8cie , non vi è per altro 
febbre , e , sedato , secondo le regole del- 
l’ arte , il vomito, e il flusso di ventre, 
la circolazione diviene placida, e sparisco- 
no quelle turbe , che mentivano la febbre . 
l_,a colera , se non è ben curata , uccide 
prontissimamente, e, quasi un otro inver- 
so , priva il malato de 9 liquidi contenuti , 
e quantunque ancora vi sieno anche esem- 

pj di dissenteria presto mortale , tuttavolta 

però la morte è per lo più dalla mede- 
sima più tarda. 

Cause. §. 674. Una gran caligine inviluppa 

certamente la cagion prima della colera. 
Quasi tutti i Medici ricercarono 1 ’ origine 
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della colera nell’ acrimonia della bile ac- 
cresciuta dagli estivi calori ; ma neppure 
col più grande apparato di malattia gastri- 
ca , e biliosa noi siamo d’ avviso , che 
questo male provenga dalla bile, ma che 
piuttosto dipenda questa da quello. Il 
duolo cioè che inonda le guance di un 
salso umore dipenderebbe dalle lagrime!.... 
o una marittima navigazione che ti muo- 
ve lo stomaco , 0 manda fuori da quello 
una immensa copia di bile gialla , erba- 
cea , e color di ruggine , sarebbe d’indole 
biliosa ! E fino a quando finalmente con- ' 
tinueremo a prendere gli effetti per cause 
di malattie (14)? Alcuni dissero che l'olio di- 
vien rancido ai fuoco , del quale però cot- 
to , ■ fritto si cibano giornalmente con 
piacere tanti popoli , senza che abbia acqui- 
stato quella cattiva qualità ; e crederemo 
noi che la bile , nello stato di salute ap - 
pena per ore la medesima , e che gode 
dell' impero delle forze vitali , possa abbru- 
stolirsi , bruciarsi in un grado di calore 
di gran lunga molto minore ? Per mezzo 
di una morbosa secrezione, come appunto 
gli altri umori animali , così volentieri 
concediamo ancora che possa prepararsi 
una bile che pecchi tanto per la quan- 
tità , che per la qualità ; ma quel che 
diede occasione a questo vizio di secrezio- 
ne non è certamente 1’ umor separato * 
sebbene anche questo produr possa i suoi 
effetti . La pena , una volta solita infligger- 
si in alcune Provincie della Germania 
alle pubbliche meretrici , soleva offrire una 
sincera immagine di una breve colera . Co- 
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atoro messe in piedi in gabbie bislunghe e 
strette, fatte di travicelli, ai conducevano da 
un birro sulla piazza di Giustizia, facendole 
ivi velocemente girare intorno la medesima ; 
passati appena pochi minuti secondi, rende- 
vano una gran copia di bile tanto per la 
bocca, che per l’ano con nauseoso esempio, 
come nella stessa colera . Quando accadono 
dunque tali cose non abbiamo bisogno nè dell’ 
acrimonia, nè delta morbosa quantità di bile; 
ma già basta la sola convulsione del dia- 
framma, dei muscoli del basso ventre, e 
insieme del ventricolo da qualunque stimolo 
3Ìa finalmente provocata, affinchè dal com- 
presso e insieme agitato fegato si sprema , 
e smunga la bile di diverso colore, e sapo- 
re, e affinchè si aumenti e muti infinita- 
mente la secrezione dei vasi dello stomaco , 
e degl’ intestini . Quanto profuso sudore non 
esce dalla cute nella peste Britannica ( §. 
85. ) e nella Elode ! Accade forse qualche 
cosa di simile nella colera nei visceri del 
basso ventre? Più rara certamente, diremo, 
è questa malattia per non essere tanto fre- 
quente la causa che la produce ! Ma qualun- 
que essa finalmente sia, quelle turbe potran- 
no risvegliarsi dalla sola azione di quella sui 
solidi, e specialmenre su i nervi del bas- 
so ventre. Noi abbiamo già detto quanto sia 
grande il consenso della cute col ventricolo , 
e con l’ intestini, e di questi con quella ( §. 
3' 4- )• Non resteremo quindi maravigliati , se 
leggiamo esser venuta la colera in un uomo 
non assuefatto, da un giornaliero bagno de’ 
piedi nell’ acqua fredda , dal soppresso sudo- 
re dei piedi, dal camminare coi piedi nudi 
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sopra un freddo pavimento, e dal lungo no- 
tare' nell’acqua fredda di un fiume; non 
ei sorprendeià se un fornajo altre volte 
«ano e giovine siasi a noi , sono già pas- 
sati ' ventisette anni , presentato , il quale 
dopo avere moltissimo sudato vicino ad 
un forno ardente , ed essendo disceso in 
una cameretta per cercare di rinfrescarsi , 
ivi poi avendo dormito sopra un umido 
terreno .per alquante ore , sia stato subito 
sorpreso da una crudele colera . 'Ma non 
resteremo neppur maravigliati , se vi son 
piò esempj che confermino , che sia ve- 
nuta la colera dall’ira, e dallo spavento; 
se vi sia l’ istoria di una donna sorpresa 
dalla colera , nel tempo di qualqpque sop- 
pressione de’ mestrui , e che ne sia rima- 
sta libera al ritorno del flusso uterino ; e 
di un’ altra poi alla quale sia comparsa 
in conseguenza della soppressione dei lo- 
chi , e se ancora la sola febbre pernicio- 
sa intermittente, più spesso, che l’istessa 
enteritide , come ancora la peripneumonia , 
la peritonitide specialmente puerperale si 
associno per sintoma la colera ; se l’artri- 
tide attaccando furiosamente i visceri del 
basso ventre abbia prodotto in un uomo 
sommo , e benemerito nell’ istoria di que- 
sto morbo , una mortale colera ; talmente- 
chè tutte queste cose abbastanza c’insegna- 
no, non essere una , e specifica la causa 
della colera , cioè non consistere nella quan- 
tità , ed acrimonia della bile , ma che qua- 
lunque stimolo più forte in una data situa- 
zione di cose, portato al ventricolo, ed agli 
intestini può esser capace di produrre questa, 
sebbene rara, malattia. 
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Noi ignoriamo ( §. 671 . ) se questo mor- 
bo abbia talvolta avuto origine, in un cielo 
specialmente ardente, dalla soprabbondanza 
delle forze , come sembiò ad alcuni , e 
appena intendiamo , se , in tanta perdita di 
umori, abbia questa durato soltanto per al- 
cune ore . 

Che se poi volessimo qui far menzione 
delle cause di quella colera , che chiama- 
rono spuria , la quale è di gran lunga più 
frequente della vera ; queste sono innume- 
rabili , cioè tutte quelle che col portare ti- 
no stimolo locate al ventricolo , e insieme 
agl’ intestini producono 1* ipercatarsi . Quà 
appartengono gli emetici , e i drastici da- 
ti a larghe dosi , i veleni , specialmente 
l'arsenico, il mercurio corrosivo, molti fun- 
ghi , l’ uova del pesce barbo ; i frutti an- 
cora maturi mangiati in gran quantità, il 
cocomero, il popone, le pesche, le susi- 
ne , bevendoci specialmente sopra 0 del vi- 
no , o birra giovani; i cibi pingui, oleosi, 
e dolci; le saburre acide-, putride restate 
dalla ghiottoneria , verminose , ec. 

Progn. §. 6;j5. Funesto è per lo più 1* esito 
della colera lasciata in balia di se stes- 
sa. Coli’ajuto poi dell’ arte bastantemente 
presto messo in opra molti guariscono ; 
il che con tanti sintomi appena potrebbe 
sperarsi in un altro male. La colera De- 
cide velocemente i vecchi, e i ragazzi. La 
convulsione, la grande angoscia de’ precor- 
di , una maggiore agitazione, un continuo 
singhiozzo, il freddo marmoreo delle e- 
stremità, un interno ardore, il volto to- 
talmente cangiato , le frequenti iipotimic 
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indicano quasi una vicina morte ; sebbene 
non pochi anche in questo stato risanino 
con un buon metodo di cura . 

676. La maggior parte de’ Medici Cura, 
riconobbe i pericoli del metodo evacuante 
più in questo male derivato dalle scuole 
dal vizio della bile , che in qualunque 
altro . L’ istessa antichità poi non ebbe 
1’ ardire di offrire altro sul principio del- 
la colera , per portar fuori 1* alterata bi- 
le , che T acqua tepida , colla quale non 
cercava far altro che lavare lo stomaco 
e gl* intestini ; l’ età posteriore , e nel pro- 
gresso , sostituì a questa, e non con gran 
sforzo dell’arte, i brodi ora di pollo, 0 
di carne di bue , o di castrato , o i de- 
cotti di pane , di orzo , di riso da pren- 
dersi più copiosamente sul principio della 
colera . Noi certamente opiniamo che que- 
sto metodo , troppo ancora timido , sia 
venuto dal non aver ben considerata l’ in- 
dole della vera colera , e dalla mancanza 
della distinzione di questa dai morbi loca- 
li che nascono da saburre, e .da veleni; 
ma fintantoché può essere incerta la dia* 
gnosi di questo male, non riproviamo to- 
talmente i primi vomiti del malato. Ap- 
pena per altro i periti dell’ arte , come ce 
T insegnò un lungo esercizio di questa , so- 
no chiamati a risanare tanto prontamente Si dee 
la colera che possa esservi un ginsto ti-, forSB 
more ( col frenare il vomito e il secesso*^'® 1 -]" 
troppo sfrenati ) di ritenere una saburra for- vomito! 
se nascosta . 

Ma se piena di pericolo , 0 almeno For«« 

sospetta possa essere la prima indicazione, aprir la 

vena i 
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che molti qui si propongono , colla quale 
cioè procurano di correggere , 0 mandar fuo- 
ri la materia piccante , o nocevole , come 
pensano ; non minore è l’ altra dissensione 
dei Medici in un male tanto grave . 'Ve 
ne furono certamente alcuni tanto in In- 
ghilterra, che in Germania, i quali assi- 
curarono darsi la colera infiammatoria , o 
stenica, ed attestarono d’averla trattata con 
successo colle missioni di sangue; altri an- 
cora l’ osservarono dell’ indole istessa in un 
ardente cielo . Bisogna certamente , che , 
quando parla l’ esperienza , taccia la ragio- 
ne , o che sia concorde con quella : ma 

quello il quale fu trattato colla missione - 
di sangue non risanò dalla medesima per 
la ragione che e»sa non fu adoprata sola j 
e fintantoché 1’ arte tanto difficile di spe- 
rimentare , sostenuta dal suffragio di mol- 
tissimi uomini ammaestrati veramente in 
questa , c’ insegni ad esser tanto pronti che 
cauti ad abbracciare il contrario, noi pen- 
siamo , appoggiati alle nostre non poche 
e felici osservazioni , di dover riprovare la 
missione di sangue nella colera . 

Rimosso già bastantemente il fomite del 
male , come credevano , gli antichi intrapre- 
sero la cura della colera coll’ acqua gelata 
tanto applicata allo stomaco, che per bevan- 
da, nel quale metodo certamente merite- 
rebbero di essere imitati , se già una gran 
soppressione di forza non richiedesse il con- 
trario , mentre un felice successo lo coro- 
nò tanto nella colera , che nel vomito cro- 
nico , che nasce da una morbosa sensibilità 
del ventricolo ( §. 668. ). 
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Si dee ancora raccomandare 1’ uso del vi- Vino* 
no generoso, già noto agli antichi, ma 
però in piccola dose . 

Le pozioni, come chiamarono, antieme- Bev. »»- 
fiche di sale alcalino fisso vegetabile mesco lle01, 
lato col sugo di limone, iodate da alcuni, 
da prendersi nel tempo della effervescenza, 
sebbene abbiano a noi di tempo in tempo 
giovato nel vomito, siccome in questo caso 
è imminente il pericolo della vita, e perciò 
crediamo , per non perdere inutilmente il 
tempo, di posporle ad un medicamento più 
certo . 

Tutto questo è poi riposto nell’ oppio som- Oppio- 
ministrato in maniera, che possa sopportar- 
lo lo stomaco. Che se mai questo divino 
ajuto, dato nel principio di una vera colera , 
porti nocumento , non sembra aver fatto ciò 
per essere ritenuto nello stomaco del malato 
un umore piccante , come causa della ma- 
lattia , ma perchè si debbono lasciare al- 
quanto diminuite gl’ impeti dei primi furori 
del convulso ventricolo. L’occasione, perlopiù 
già bastantemente pericolosa, ma non da tra- 
scurarsi più oltre di raffrenarli, sarà ap- 
punto quella quando s’implora il soccorso del 
Medico , non raramente sovente troppo tar- 
di chiamato. L’ istess’ oppio poi, o mescola- 
to a cose ingrate al gusto, o moleste per la 
quantità al troppo irritato ventricolo, o solo, 
ma preso in maggior dose , promuoverà non 
raramente il vomito Quindi la sola tintura 
tebaica data primieramente in dose di quin* 
dici gocce, e di dieci ogni quarto d'ora, 
finché si mitighi il vomito, o messa sullo 
zucchero , o in pochissima quantità d’ acqua 
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di melissa , o semplice , compisce qui tutta 
la cura. Si rende poi necessario di non so- 
spendere subito questo rimedio, allorché è 
cessato il vomito, ma bisogna seguitare a 
darlo per alcuni giorni a intervalli più di- 
stanti, ed in dose minore, se non soprag- 
giunga per altro il sopore. 

Cliston. Quelli i quali dicono, che in questo male 
si dse spesso irijettare i clisteri per pur- 
gare il ventre, già troppo sciolto, bisogna 
certamente che essi non 1’ abbiano veduto 
nella sua ferocia,* e che ignorino 1* estreme 
difficoltà che s’incontrano in quella ma- 
lattia di volgere il corpo del inalato ango- 
scioso ed esausto . Tuttavolta se l' oppio 
preso per bocca non moderasse la sfrena- 
ta diarrea , si potrebbe injettare questo 
stesso rimedio nell’ ano mescolato con poco 
brodo di carne , con un rosso d 1 uovo , e 
amido . 

’ Gioverà inoltre di mettere sopra la regio- 
ne dello stomaco la triaca, o 1* olio di 
noce moscada , o sacchetti ripieni d’erbe e 
fiori aromatici , e aspersi coll’ aceto , o 
col vino generoso, o collo spirito di laven- 
dula , o, se un atroce dolore laceri il ven- 
tre, si potià far uso della fomenta, o di un 
cataplasma che non sia pesante. 

Fornente. Siccome poi il freddo dell’estremità, la 
somma debolezza delle arterie, il vacilla- 
mento e intermissioni de’ polsi , la caligi- 
ne degli occhi , le frequenti lipotimie ci 
avvisano , che le forze vitali vanno ad 
estinguersi , e perciò faremo fregare e 
fomentare assiduamente, come appunto fa- 
cevano gli antichi coll’ olio caldo , le brae- 
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eia e le gambe col vino tepido, nel qua* 
le sieno state messe in infusione dell’ er- 
be aromatiche . 

Allorché la colera avrà il tipo di una (] fj ur * 
febbre intermittente perniciosa , non saiàj nt “ r ™' 
allora meno necessario 1’ oppio , col quale 
sarà meglio sopportata dallo stomaco, per la 
ragione che abbiamo detta , la scorza peru- 
viana . 

Noi non abbiamo fin qui mai prescritte C»lom. 
refratte dosi di calomelano e d> oppio Io- 
date da un medico americano nella colera , 
che colà attacca molti ragazzi . 

Del resto, vinta già la malattia, si dee 
recar soccorso all’ abbattute forze in manie- 
ra peraltro che con uno stimolo più forte , 
o ingrato non perturbiamo lo stomaco tanto 
disposto , e per- lungo tempo ancora , al vo- 
mito . In questo caso gli amari sono i più 
opportuni (i5). Dissero alcuni, che la radice 
di colombo produce felici effetti nella cole- 
ra , comunissima nell’ India occidentale. 

Può dunque prescriversi questa radice in 
quei convalescenti, nei quali è ancora sciol- 
to il ventre, o in decotto, o messa in in- 
fusione nel vino di Spagna, o di Toekay. 

La tintura di marte finalmente, ma data più 
tardi, coll’acqua di cinnamomo,' un vitto 
parco, frequentemente preso, di facile dige- 
stione, e nutriente, l’aria di campagna, 1’ 
amiche società, i moderati esercizj del corpo 
compiranno tutta la cura . 
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lattati!» X 677. \J*T intestini umani costituiscono un 
lunghissimo tubo nel vivo animale più cor- 
to , come una più recente esperienza in- 
segnò , e fornito delle più evidenti pieghe 
formate dalla membrana interna: nel fred- 
do cadavere poi più lungo , di tessitura 
membrano8o-muscolare , qui tenue, là più 
ampio, e crasso, e diviso per una propria 
v&lvula . Questo tortuoso canale , sospeso 
da una propria membrana , ricchissimo 
tanto di rami arteriosi , venosi , quanto di 
vasi linfatici , di gianduia e cripte mucose 
è destinato a ricevere il chimo dal ventri- 
colo, a mescolarlo, con un proprio e len- 
to movimento , coi suoi umori , colla bile , 
col sugo pancreatico , a convértirlo viepiù in 
materia animale , finché sia compito questo 
gran lavoro , a ritenere fra le sue pieghe ed 
ih più ampj spazj, e finalmente a mandare 
fuori dall’ano, munito del suo sfintere sotto 
l’indole di fecce. 

A questo canale è stata data un’ampia su- 
perficie, e minore appena di quella della cu- 
te, dalla quale, nello stato di salute, si se- 
para continuamente del blando vapore , e 
dell’ umore mucoso , quanto cioè basti per 
difendere , umettare , e render lubrica la 
medesima . Che se poi una maggior copia 
di liquido sieroso , linfatico , mucoso, puri- 
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forme distilli da questa stessa superficie, e 
più prontamente , più frequentemente , e più 
copiosamente precipiti dall’ano colle materie 
contenute, nasce allora un morboso proflu- 
vio . . > 

§. 678. Questo profluvio poi ( §. 677. ) , Definii, 
o l’accresciuta e mutata secrezione degl'in- 
testini, talvolta ancora in quella di un con- 
tiguo viscere, e il frequente, più fluido, e 
più copioso scaricare il ventse della materia 
separata, o sola, o mescolata ad altre che 
vi sono contenute, si chiama diarrea. 

§. 679. Diversa è l’indole di questo prò- Divi*, 
fluvio (§. 678.). Lo dissero primario , idio - 
patico, allorché la causa di questo male 
è negli stessi intestini ; secondario , sinto- 
matico, allorché esso nasce da un altro 
male, o, per consenso, da uno stimolo lon- 
tano. Siccome poi la diarrea fà un cor- 
so ora più celere, ora più lento, ora 
periodico , e perciò la denominarono 0 
acuta, anche febbrile, o cronica, abi- 
tuale, e critica, quando recava salute 
all’infermo, colliquatila poi quando com- 
pariva verso il termine mortale di un ma- 
le cronico, 0 delia tabe, artificiale fi- 
nalmente se fosse stata prodotta dall’ ar- 
te. Quando la diarrea serpeggia fra molti 
del popolo fu detta epidemica , sporadica 
poi quando, per diverse cause, „ attacca 
soltanto poche persone . Furono dati inól- 
tre alla medesima differenti nomi secondo 
la diversità della materia evacuata, cioè 
di diarrea stercorosa , verminosa, bilio- 
sa, sierosa, succruenta , mucosa, chilosa 
( flusso celiaco ) o di' cibi soltanto mez- 
Frank T. Vii. g 
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zo digeriti , ( lienteria ) saniosa , ( flusso 
epatico ) ec. La divisione deila diarrea , 
in quella cioè che viene per un affezione 
locale, e in quella che nasce per influs- 
' so di tutto il sistema , o stenica , o aste- 
nica comprende tutte queste ed altre spe- 
cie (i). L’affezione di una sola parte di un 
intestino può talvolta produrre la diarrea ; 
ma più spesso certamente, mentre sem- 
bra che debba trovarsi dopo la morte in 
un sol luogo di quello, fu riscontrato 
offeso o tutto il sistema , o tutto il tratto 
degl’ intestini . 

Sintomi. 680. I sintomi generali che precedono la 
diarrea sono: il languore, i’ oppressione del 
ventricolo, la mancanza di appetito, l’ en- 
fiagione e tumefazione del basso ventre, 
la costipazione del corpo , per lo più i 
rumoreggiamenti del medesimo, e talvolta 
il polso intermittente. Segue subito il do- 
lore di ventre , che a vicenda assalisce , 
e che quasi lacera or questa or quella 
parte , inducendo corte nausee , e sforzi 
di vomitare , che si mitigano all’ escire 
delle fecce, ma che tosto ritornano quan- 
do vengono più fluide. Spesse volte la diar- 
rea non è accompagnata da alcun dolore , 
ma, previe solamente alcune turbe dell’ad- 
dome, e di tempo in tempo vaganti e so- 
nori flati , si evacua finalmente una mate- 
ria più liquida , e copiosa . In tempo poi 
di questo profluvio la mole , e la tensione 
del basso ventre in molti si diminuiscono $ 
in altri poi ritornano, e quanto maggiore 
quantità d’ umori esce dall’ ano , tanto più 
si accrescono : e viene allora il meteori- 
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smo . L’ orina frattanto si fà scarsa , e la 
cute per lo più diviene arida. In que- 
sto caso raramente incomoda il tenesmo; 
dopo peraltro frequenti evacuazioni alvi- 
ne sente il malato un inquieto ardore nell’ 
intestino retto . Continuando per giorni , e 
più ancora questo flusso , o terminato in 
breve tempo , ma con una gran perdita 
di umori , la faccia maravigliosamente si 
abbatte, impallidisce, e si cangia; il corpo 
toroso , e grasso , il tumore acquoso e soc- 
cutaneo, se pria esisteano, spariscono; l’ari- 
da cute divien flaccida, l’ulceri, le fonta- 
nelle si seccano, vacillano le gambe, princi- 
piano a enfiare i piedi, viene la febbre, ca- 
dono i capelli , seguono le lipotimie , e suc- 
cedono o la tabe, o l’ idropia, o (venuto 
un nuovo e crudele , ardente e fisso dolore 
nella cavità del basso ventre) l’ infiamma- 
zione , e gangrena degl’ intestini preceduti 
dal singhiozzo , e dal vomito . 

Dopo le crapule (per parlare psimiera D - at * rc - 
mente di quelle diarree , che producono i 
vizj locali ) ne nasce frequentemente la 
diarrea, che dissero stercorale , crapulo- 
sa . In questa specie adunque , non es- 
sendo ignota la causa del male , ne ven- 
gono 1’ oppressione , enfiagione , e tensione 
del ventricolo, del basso ventre, l'ano- 
ressia, nausea, rutti brucienti, vomiturizio- 
ne , vomiti di materie talvolta indigeste , 
rumoreggiamenti , dolori vaganti , intercur- 
renti , lancinanti intorno la regione dell’ 
ombellico , flati che sanno di solfo acceso; 
e finalmente con bruciore all’ ano escono 
fecce copiose, pultacee, liquide, corrotte, fe- 
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fidissime, che sollevano per uno o due gior-' 
ni, ma per più lungo tempo i deboli , i 

letterati , ed i vecchi , con un gran lan- 

guore però delle forze , e non senza un 
qualche pericolo di costoro . 

D. verm. Gli antecedenti segni dei vermi , le co- 
piose evacuazioni alvine di una pituita 
quasi vitrea , uno specifico odore tanto di 
questa, che del fiato, le fecce grigie, più 
poi le spoglie de’ vermi corrotti , o i vermi 

stessi tanto vivi che morti , che escono 

dagl’intestini, talvolta il puro sangue, non 
molto, che vien fuori o solo, o con que- 
sti , o senza , distinguono la diarrea ver- 
minosa . Questa diarrea è più frequente 
nei ragazzi che negli adulti , tutta volta es- 
sa di quando in quando con impero epide- 
' mico tormenta anche questi. Noi altrove ab- 
biamo già parlato (§. 527.) della medorrea 
dell’ intestino retto , la quale sogliono risve- 
gliare 1 ’ ascaridi pallicari , ed altri vermi . 

D. bilios. I sintomi della diarrea biliosa sono pieni 
d’ inganno . Imperocché non sempre si pot^à 
dire , che la soprabbondanza della bile , 0 
l’acidità produsse la diarrea, allorché coll’a- 
marezza di bocca , colla nausea , e anores- 
sia precipitano materie verdi dall’ano. 
Nel languido ventricolo dei bambini che 
si cibano di latte predomina talvolta una 
materia acida,, che tinge la bile di un 
verde colore. Nel lavoro della dentizione, 
senza che sembri viziata la secrezione del 
fegato, verdissime sono le mosse di cor- 
po ; 1 ’ istesse passioni di animo mutano 
non poco il colore della evacuata bile . 
Tutta volta può accadere che la bile ritenuta 
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per lungo tempo , per causa di un calco- 
lo , o per altre ragioni , nella vescichetta 
del fiele, inondar possa, tolto l’ostacolo, 
gl’intestini, e cagionare,* tanto per la sua 
quantità, che per la sua acrimonia, la diar- 
rea, e dolori colici: e il fegato ancora ecci- 
tato da una collera sfrenata e specifica, o da 
qualunque stimolo può separare in maggior 
copia la bile, o diversa dalla sana. Avendo 
intanto i patologi per lo più derivate le diar- 
ree , sotto un ardente cielo, dalla bile più 
rancida per cagione del calore dell’ atmosfe- 
ra , essi non furono bastantemente attenti al- 
le leggi vitali , le quali conservano dalla 
spontanea corruzione gli umori che sono ad 
esse sottoposti , nè a quelle cose , le quali , 
come abbiamo altrove avvisato , accadono dal 
friggere dei cibi coll’ olio j comune a tante 
nazioni , che non sà certamente di rancido , 
nè finalmente alla maniera di medicare più 
opportuna a queste diarree , come chiamano, 
biliose . 

Un dolore atroce del ventricolo, e degl’in- 
testini , e che quasi lacera queste parti , con 
una grandissima sete, accompagna la diarrea 
nata dai drastici , e dai veleni. Vengono 
sovente i sintomi della stessa colera(§. 672.), 
le mosse del ventre sono varie , e finalmente 
ssmiose , o cruente, e frequentissimamente 
accompagnate dal tenesmo . La diagnosi per 
altro di questo male suol esser molto oscura, 
se non sia bastantemente manifesta la di lui 
causa , o non si ricavi dall’esame chimico. 

Si conosce la diarrea sierosa dall' in- 
dole delia materia evacuata, che è di un 
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umore acquoso e sottile appena tinto , nel 
quale vi sono sciolte poche fecce , senza 
che lo sfintere dell’ano lo possa trattene- 
re, che esce con. impeto, e in quanti- 
tà, non senza però un senso di molestia , « 
di calore all’ano. Molli nell’ autunno , al- 
lorché agitalo il corpo e dall’ estate , e 
dai calori di mezzo giorno è sorpreso dal 
freddo , incorrono in questa malattia , che 
dissero quasi sudori degl' intestini , o qua- 
si da una inversa traspirazione , per mez- 
zo della quale esce , anche per pijti giorni , 
molto umore, e simile all’acqua. Precedono 
per lo più dolori di ventre , bastantemente 
acut» , ed una fallace sensazione di man- 
dar fuori dell’ aria ; segue una più pronta 
e più abbondante evacuazione di ventre, nei 
qual tempo si accresce 1’ aridità della cu- 
te , e l’ orine qparseggiano , e si aumenta 
la sete , ed il volto , o ancora tutto il 
corpo, forse anasarcatico , diviene tosto ema- 
ciato. Questo male è molto simile alla 
corizza ( §. 5o5. ), e talvolta della medesi- 
ma .origine, o può dirsi un vero catarro 
degl’ intestini , dal quale , per causa della 
loro gran supeifigie, dell’ampia estensione 
della tunica villosa , ne succedono primie- 
ramente una sensazione di una ingrata 
tensione nell’ addome , il ventre alquan- 
to più tardo , o ancora costipato , quindi 
poi subito , per effetto dell’ umore sepa- 
rato , più copioso e più acre , per la ra- 
gione stessa che fanno ciò i rimedj dra- 
stici , ne seguono dolori di ventre , e fre- 
quenti e liquide mosse di corpo , che pro- 
ducono un senso di bruciore all’ ano - 
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Sembrava sierosa , ma non era , la diarrea D Uri- 
che osservammo nel Prete di Pavia , e nale ‘ 
che altrove desumemmo : dee dirsi piut- 
tosto urinale , perchè ebbe origine dalla 
orina , che da una ulcera della vescica o 
del retto intestino entrava in questo. Da Dmerc - 
pochi grani talvolta di calomelano presi per 
alquanti giorni , forse per la contratta lue , 
si forma un flusso più abbondante di quel 
che l’ avrebbe potuto fare una blanda forza 
evacuante di un rimedio, di un umore cioè 
sieroso, più acre , e quasi di una saliva 
pancreatica . 

La diarrea mucosa , pituitosa , o vengaD. muco*, 
in seguito della sierosa , o cominci tale , 
essa è una malattia talvolta locale dei 
follicoli che in quantità grandissima di- 
fendono sempre con un viscoso e blando 
umore gl’intestini, e specialmente i crassi; 
spesso però nasce da vizio di tutto il 
sistema . È molto verisimnle, che da di- 
stillazione degl’ intestini produca in questi 
gli effetti stessi che riconosce nelle narici 
( §. 5o5. ) la corizza, o quelli che, regli 
osceni , riconosce la medorrea uretrale ( §. 

5t8- ) , vaginale , o contagiosa ( §. 5z6. ), 
o innocente ( §. 520 . ) , come quella del- 
P ano ( §. 527 . ) . Sebbene poi i primi 
principi di quel male sieno meno certi , 
ehe quelli del catarro nasate , pure anche 
qui si sente un senso d’ una molesta sensa- 
zione; si osserva, che gl’intestini m<inife- 
étano una morbosa sensibilità , che gonfia 
il ventre , divien teso , tormentato dai 
flati, dolente , o che più tardi si evacua, 
che le mosse di corpo sono sul primo di 
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un umore più sottile, acrimonioso, o cal- 
do, che > vengono con qualche sforzo, e 
che quindi esce dall’ano una pituita mor- 
bosa , ora pellucida , quasi vitrea , tremu- 
la, a guisa di una gelatina, senza odore, 
talvolta freddissima, ora più torbida, bian- 
castra, o grigia, puri forme, ora di un colo- 
re quasi giallo, o verdastro, ora segnata di 
strie sanguigne, ora senza grande odore, ora 
puzzolentissima , o in minore o maggior 
quantità, o più frequentemente, o più rara- 
mente, talvolta con gran dolore, con al- 
leggerimento, non raramente incostante, dei 
sintomi: ora poi questa diarrea compa- 

risce nell’ingresso di un male acuto accom- 
pagnato dalla locale infiammazione dei fol- 
licoli , ora di un’affezione cronica con ordi- 
ne pelò interrotto , e che non raramente 
alterna colla costipazione del ventre, con 
diminuzione però delle forze vitali, e della 
nutazione più che altrove maggiore .> L’ in- 
testino comparve talvolta dopo la morte ri- 
pieno dì tanta pituita , e gonfiarono talmen- 
te i follicoli del medesimo, che per tra- 
smettere le fecce vi restò soltanto un’aper- 
tura capace di uri dito. A qualcuno ancora 
la tenace pituita soppresse, e con mortai 
successo, ogni evacuazione. La diarrea 
mucosa è un male dei deboli , di floscia e 
scrofolosa struttura, e di quelli soggetti fre- 
quentemente ai catarri; ma con un influsso 
qualche volta epidemico tanto 'tutto il cor- 
po si ammala , e diviene febbricitante , 
quanto gl’intestini specialmente affetti sem- 
brano qui convertire quasi tutta la massa 
degli umori in una tenace pituita, ove 
facilmente vi si annidano de’ vermi. 
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La diarrea cruenta attacca talvolta i D ' ta c ™ e , B ' 
feti appena venuti alla luce; ora è molto ne o n *,j . 
pericolosa, ora fà un corso più .mite, 
sebbene il sangue che esce dagl’ intestini 
sia in tanta quantità da restarne totalmen- 
te imbevuta la biancheria. Questo sangue, ora 
fluido, ora poi a grumi , discende per gl’ inte- 
stini dalla parte superiore ai vasi emorroi- 
dali: egli esce a intervalli, e per più setti- 
mane o solo, o misto alle fecce , senza che il 
bambino manifesti dolore . L’ emanazione , 
e la debolezza accompagnano questo male; 
nè è sempre vano il timore del volgo, 
quando dice essere questo flusso mortale. *»; 

Sebbene bastantemente rari , tuttavolta per-D.stenie» 
altro di tempo in tempo si presentano esem- 
pi di diarrea steniea , come è già noto • 
dalla peripneumonia ( §. 186. ) , da ripeter- 
si per lo più 0 dal soppresso flusso de’ me- 
strui , dell’ emorroidi , dei lochi per cause ir- 
ritanti , o dalla congestione per lo più di 
sangue nei vasi gastrici . Con un metodo ec- 
citante, che arresti questa diarrea sopraggi- 
unge la febbre, o se già vi fosse , si au- 
menta ; crescono i dolori , la mole , e la 
durezza del ventre, e viene finalmente 1 ’ en- 
teritide col pericolo della gangrena . 

Quella diarrea, che gli antichi chiama- C€ ^ iae 
rono passione del ventricolo ( pasaionem 
■ventriculosam ) , flusso celiaco , ed i mo- 
derni poi lattea , chilosa , sembra avere 
qualche affinità colla mucosa , che è croni- 
ca. »Vi è però in tutti una gran contradi- 
zione intorno 1 ’ indole di «questo male . Im- 
perocché uno lo chiamò un profluvio di un 
liquido e non beni digerito alimento; un’ 
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altro lo nominò una evacuazione di venir* 
chiniosa , e chilosa ; un terzo finalmente 
pretende, che con quello niente venga da- 
gl’ intestini , e neppure i gas , ma che tutto 
il male esista nel ventricolo . Vi fu chi 
asserì essere questo un male bastantemente 
frequente e familiare ai bambini , mentre 
un altro la chiama malattia rarissima, e 
osservata da pochi ; e dice inoltre essere 
tanto poche e succinte le descrizioni delia 
medesima , che da quelle appena vi è ra- 
gione di credere , che non appartenga ad 
una specie d’ inveterata diarrea : molti 

asseriscono presentarsi qui abbondanti eva- 
cuazioni di ventre; da un altro si dice che 
la materia che esce dall’ ano è soltanto di 
poche dramme (17). Nè a colui, che volesse 
giudicare dal solo aspetto, e abito esterno del- 
le fecce della medesima , potrebbe sembrare 
certamente ristesso male, ma ben.*ì diverso, 
imperocché nel medesimo ammalato l’ eva- 
cuazione di ventre ora è bianca, e simile 
al chilo, 0 alla crema di latte, ora è una 
poltiglia di colore di cenere , ora una ma- 
teria senza odore , quasi di un fegato cotto 
e quasi putrefatto, ora quasi argillacea , gela- 
tinosa, ora una sostanza di diverso colore- con 
strie qua e là di sangue, senza peraltro 
che possa dirsi esservi stato qualche gran 
cangiamento nella malattia . 

Noi poi facciamo una gran differenza frà 
il flusso celiaco , e l 5 altre specie della cro- 
nica diarrea: perchè, sebbene anche in 

questo male alcuni avanzi di cibi mal di- 
geriti producano delle mosse di corpo, non 
però questi , come negli altri profluvj , ma 
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una feccia puri/ orme , impura , morbosa- 
mente separata dagl’ intestini forma la 
materia di questo profluvio di ventre. Giu- 
stamente a quelli i quali dissero , che in 
questo male usciva dagl’intestini il chimo , 

0 il chilo , fu opposto : che sebbene cioè 

1 malati non abbiano preso per lungo tem- 
po che poco o punto cibo, non è per altro 
minore la perdita per l’ano di quella bian- 
castra materia ; e varrà senza dubbio la 
medesima objezione., se le materie che 
escono dal ventre più copiosamente, e qua- 
si sciolte sieno di un altro colore , e consi- 
stenza diversa di quel che lo potessero 
produrre i presi cibi . Noi perciò pensia- 
mo, che il flusso celiaco, e la tabe pu- 
riforme , lutulenta del tubo intestinale sia 
una malattia quasi simile alla tabe pitui- 
tosa de’ polmoni ( §. 5 10. ), alla medorrea 
innocente tanto dell’ ano , che dell' utero , 
( §§. 527. 529. ) , o più forse al diabete 
( §. 478 ). Io quella maniera appunto che 
dalla scorza del Frassino 0 spontanea- 
mente , o dalla di lei incisione distilla 
un sugo mellifero , che è chiamato man- 
na , e come appunto i reni separano una ma- 
teria saccarina nel diabete, cosi questa ma- 
teria, della quale non è per anche stata fat- 
ta l’analisi, di diverso aspetto, cosi nel flus- 
so celìaco sembra che sia preparata per una 
morbosa secrezione dagl'intestini, e che non 
la ricevano dallo stomaco, ma che la separi- 
no'riaila massa degli umori . 

Bisogna poi sapere , come avvisa un vec- 
chio maestro dell’arte, che qualche volta 
questo male affligge per circuiti , costipan- 
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dosi in certi tempi il ventre , e che in 
certi altri comparisce questo flusso ordina- 
tamente per alcune ore. Un Conte Mila- 
nese che curammo di questo male , che, 
già da diversi anni seguitava , vecchio, di 
un colore pallido e cachettico , spesso per 
otto , o quindici giorni sembrava godere di 
ut/a bastantemente buona salute j mentre 
suoito , precedendo copiosi borborigmi , di- 
venendo il ventre turgido e teso , non sen- 
za una qualche sensazione di un vicino 
svenimento , mandava luori dal ventre 
escrementi pultacei , spumosi, fluidissimi , 
puzzolentissimi, e di color di cenere, o 
ancora più bianchi . La tabe ed una lenta 
febbretta accompagnarono questo male , 
tardi mortale . Fu più felice la sorte di un 
contadino da noi curato nell' Istituto Cli- 
nico di Pavia,. a di un’altro di sessanta 
anni di Vienna, sontì già due anni, che que- 
sti, affetti nella maniera stessa, restituimmo 
in perfetta salute . 

Sebbene sia stato da alcuni assicurato, 
che la lienteria , o distillazione degl’ in- 
testini differisce soltanto dal J lusso celia- 
co , perchè questo dimostra la diminuita , 
quella poi l’abolita azione del tubo intesti- 
nale . Da tutto ciò peraltro che abbiamo fi- 
nora detto dell’origine del flusso celiaco ap- * 
parisce, che questo sia più un eflelto di 
una morbosa separazione, e che la liente- 
ria ci offra piuttosto i fenomeni tanto del 
moto peristaltico viziosamente aumentato t£n- 
to del ventricolo , che degl’ intestini . In 
questa cronica malattia cioè escono per lun- 
go tempo i cibi, e le bevande quasi tali 
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quali furono presi , .senza che siano can- 
giati o molto, 0 in qualche maniera, la di 
loro consistenza e colore , o odore , o qua- 
lunque esterna costituzione , e senza che 
vi sia sangue , o bile , con perdita però 
di nutrizione, o tabe; e gli alimenti , per 
servirci delle parole di un uomo illustre , 
presto vengono fuori , non perchè restino 
indigesti , ma perchè son presto rigettati , 
e perciò non sono in maniera alcuna concot- 
ti : la fame canina spesso precede , ma rara- 
mente accompagna la lienteria . Vi sono 
alcuni, i quali affetti da questo male, sono 
tormentati dall’ anoressia , dal peso del ven- 
tricolo , dall' ardore negl’ ipocondri , dalla 
nausea ; da una gi;an disappetenza, di quan- 
do in quando dal ptiaiismo , e talvolta 
dal dolore del ventre . Noi non abbiamo 
mai veduta la lienteria epidemica , come 
una volta asserì un - Patologo di gran re- 
putazione . Imperocché appena sono degni 
di un sì generale epiteto quei fenomeni 
morbosi, che simili a quelli accadono in mol- 
ti , per un effetto secondario, dopo la dis- 
senteria . Noi non chiameremo certamente 
lienteria quel corto secesso di alcuni di 
materie crude, non digerite che viene agli 
uomini sani , massimamente ai bambini , e 
a quelli che conducono una vita oziosa, per 
avere ingordamente mangiato dei legumi , 
cioè piselli , lenticchie , grossolanamente 
spezzate dai denti , perchè non liquido , 
nè privo del solito fetore , nè nemico alle 
forze . Noi osservammo in tin vecchio no- 
bile di Pavia di anni ottanta una grave 
lienteria periodica , che veniva a guisa 


Digitized by Google 



94 DIARREA 

di febbre terzana, p la risanammo eolia 
scorza peruviana unita all’oppio. 

Per altrui colpa ancora gl’intestini sono 
soggetti al profluvio , senza che qui par- 
liamo di quello , di cui facemmo men- 
zione ( §§. 609. 610.) di un sugo morbo- 
so j che in parte non l’appartiene. Quan- 
te volte uscivano per secesso gli escre- 
menti sieroso -cruenti , e simili all’ acqua 
nella quale fossero state uccise, immerse, 
lavate carni , 0 che era evacuata una ma- 
teria saniosa , icorosa , cruenta , carnea , 
mescolata talvòlta alla bile , in seguito poi 
crassa ed atra , altrettante gli antichi crede- 
rono esservi il flusso epatico , o epiterrea , 
atonia del fegato, Aquari che quelle ma- 
terie venissero soltanto dal fegato; e quel- 
li che aveano una tal malattia furono da 
essi chiamati epatici. Ma non solo perà 
potrà passare tanto il pus mescolato col 
sangue , che l’ icore , o la sanie cruenta 
dal fegato per mezzo del dutto coledoco, 
0 da un ulcera di quello previamente for- 
matasi coll' intestini duodeno , e colon , e 
aperta in uno di questi , quanto ancora 
dalla milza, pancreas, e mesenterio in- 
fiammati , e suppurati , e stimolando gl’ in- 
testini produrrà un secesso piti frequen- 
te , e sciolto della materia che abbiamo 
già detto , nel qual caso questo male me- 
riterà il nome di flusso splenico , mesen' 
terico , pancreatico , 0 io prenderà da 
qualunque luogo esso venga . 

Si crederà certamente che una sì diversa 
origine di marcia , d’ icore , di sanie , che 
inonda gl’ intestini riconosca ancora distin- 
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ti sintomi, dei quali abbiamo in parte al* 
trove parlato ( §§. 349 - 254* ) j questi 

peraltro, diremo, non sono sempre tan- 
to certi da non potere errare. Una ver- 
gine della più alta nascita nata da una 
madre rachitica , stata una volta ammalata 
dalla plica , stata per 1’ avanti assalita da una 
fiera e ostinata cefalea, dall’ epistassi , e quin- 
di da una risipola alla faccia , fu attaccata 
da un fierissimo dolore al fegato con febbre. 
Tanto questo viscere, che la milza enorme- 
mente gonfiarono; nacque una febbre lenta, 
e ne vennero in seguito l’idropisia del basso 
ventre, 1’ edema de’ piedi, un sudore not- 
turno, una ostinata diarrea, con una fame 
quasi canina, la caduta dei capelli, vigilie 
continue, ed una grande emaoiazione del 
corpo per l’ innanzi assai bello . In questo 
stato, quasi nel quinto anno delia malattia, 
avendo intrapreso, con un aspetto cadaveri- 
co, il lunghissimo viaggio dalla Russia a 
Vienna , domandò qui il nostro consiglio. 
Sebbene in uno stato senza rimedio della 
malata fossimo dubbiosi d’ onde cominciare , 
non volendo però del tutto ricusarlo, provve- 
demmo, per quanto ci era permesso, primie- 
ramente alle forze vitali con una appropria- 
ta dieta, e con altri ajuti . Colla radice di 
colombo, e coll’uso di poco oppio mode- 
rammo la diarrea , fin’ allora tosto accresciu- 
ta dai così detti risolventi. Ungemmo cau- 
tamente le indurate regioni dei fegato e del- 
la milza coll’ unguento mercuriale : aumen- 
tammo quindi la separazione dell’ orina per 
mezzo de)fta digitale purpurea, e opponem-, 
mo finalmente alla febbre lenta l’ elisile di 
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vetnuolo , e la fredda infusione di scorza 
peruviana. Dopo quasi due mesi, il tumo- 
re dei visceri , e del basso ventre erano 
scemati della metà; la febbre era moltissi- 
mo diminuita , come ancora la fame mor- 
bosa , e T ardore notturno ; era scomparso 
l’edema dei piedi, e ritornato il sonno da 
lungo tempo desiderato . Da questo certa- 
mente incominciarono a restituirsi il colore 
alle guance, a nutrirsi tutto il corpo, e a 
crescere talmente le forze , che agile potè 
salire un monte vicino alla città . Ma di 
quando in quando ritornavano il dolore ba- 
stantemente grande ai fegato, e la diarrea; 
e quel che esciva per secesso era similissi- 
mo al pus , o alla crema di latte, e ciò ac- 
cadeva con perdita di forze , e col ritorno 
della febbre. Il tumore frattanto del fegato, 
nel tempo di questa diarrea , si osservava 
più abbassarsi . La mole delle acque del 
bassoventre , e la fluttuazione si videro cer- 
tamente molto diminuirsi , ma giammai spa- 
rire. L’.orine ora furono torbe, scarse, ora 
chiare , citrine , nè in poca quantità . Già 
da lungo. tempo sospettavamo di un nascosto 
ascesso nel fegato ora chiuso , ora aperto . 
Questa vergine, ritornata in patria, in un 
migliore stato certamente di salute, avea 
principiato a invigorire ed ingrassare in una 
sensibile maniera, e a frequentare gamiche; 
ma nel freddo poi d’ inverno si videro di 
nuovo ritornare nel basso ventre grandi e 
pungenti dolori al fegato, tosto poi pulsanti, 

• e viepiù gonfiare, nè soffrire d’ esser toccato, 
come ancora 1’ acque un altra volta aumen- 
tarsi , con orine scarsissime, giumentose, e 
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la febbre lenta rendere consunta la inalata, e 
comparire di quando in quando un vomito bii 
lioso , e distruggersi con notturni sudori . Il 
secesso ora più frequente principiò a deporre 
tanta materia d’indole purulenta, quante fec- 
ce biliose, verdissime, spesso atre, che pe- 
rò sempre diminuivano il dolore, la tensio- 
ne e mole del fegato. Comparve nel tem- 
po stesso una doppia eruzione di una gra- 
ve risipoia nella faccia, ed insieme con es- 
sa una molesta tosse, senza che per altro 
da quella diminuisse la febbre, che piutto- 
sto si accresceva; e i piedi e l’addome gon- 
fiavano moltissimo. Non vi era certamente 
in nessuna parte del corpo giallo colore, se 
si eccettui il bianco degli occhi . Intrapresa 
adesso 1’ operazione della paracentesi , da 
lungo tempo desiderata dall’inferma, essa 
non diede, con gran perdita di forze, che 
molto sangue e fluido e coagulato unitamen- 
te a della linfa , che si converti in gelatina 
al contatto dell’aria. Dopo un mese, ac- 
cresciuti l’ emanazione e la febbre, e rac- 
coltasi di nuovo ovunque dell’acqua, con 
un vomito, o piuttosto con frequenti rut- 
ti , accompagnati da una materia color 
di ruggine, finalmente poi cruenta, e in co- 
pia, premessi acerbi dolori nel ventre, che 
in un tratto cessarono, come successe della 
diarrea, la malata finalmente pose fine colla 
morte alle lunghe miserie della vita. Aperto 
il basso ventre , mentre credevamo che fos- 
sero per uscire molte acque da un si gran 
tumore del medesimo, poche, e lentamente 
ne vennero . Queste acque , che rappresen- 
tavano un idrope della tela cellulare mor- 
Frunk T. VII, 14 
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iosa sotto peritoneale , stagnavano cioè 
hella lassissima tela cellulare nata da una 
previa infiammazione nell’ interna superficie 
del peritoneo, nè venivano fuori, se non fos- 
se qua e là la medesima incisa . Questo tes- 
suto celluloso era debolmente attaccato agl’in- 
testini da per tutto gangrenati. La milza po- 
co accresciuta di mole presentava lo sostanza 
del fegato, più consistente cioè della propria. 
Il fegato più grande del giusto ricoperto nel- 
la sua parte convessa da una e biancastra 
pseudomembrana ; nella superfìcie poi conca- 
va era di un colore del tutto di oro . Il 
medesimo colore fu ritrovato ancora in tutto 
il parenchima del fegato dissecato, il quale 
offriva una sostanza molle al tatto, simile 
ad una spugna compressa, e quasi macera- 
ta, ma per altro elastica. La vescichetta 
non conteneva che poca ed atra bile . In 
niun luogo poi comparve l’ascesso. L’uria, 
e l’altra cavità del petto conteneva moli’ ac- 
qua , ma i polmoni erano sani . 

In questo singolare esempio non fu os- 
servato uscire manifesta sanie per secesso, 
ma non mancarono tutti i sintomi di una 
cronica epatitide, la quale poteva ricono- 
scersi dalla pseudomembrana della parte 
convessa del fegato, e dalla compiuta sup- 
purazione in questo viscere. Quelle materie 
che venivano dalla malata evacuate erano 
certamente simili alla marcia; nè peraltro 
si osservò, come è stato detto, un vero 
ascesso del fegato. Forse, essendo restata 
intatta la tela cellulare del fegato, tutta la 
sostanza di questo viscere intermedia a 
quella, tanto poco intesa, esausta da una 
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singolare spècie di ascesso,* e i d urti poi 
epatici per la di loro erosione versarono 
tutta la bile nella tela cellulare? Noi ab- 
biamo sovente ritrovato tutto il fegato di 
un colore giallastro, ma in migliaia di ca- 
daveri non ci accadde però mai di vedere, 
nè da altri sentimmo’ notato quel color d’ 
oro , che sembrava aver potuto soltanto 
somministrare la bile cistica, del paren- 
chima cioè del fegato , e questo stesso con- 
vertito , senza però abbassarsi, in una so- 
stanza, come descrivemmo, spongiosa . 

Ma tanto da quel flusso epatico che di 
quando in quando si manifesta negli scorbu- 
tici, quanto da quello che comparisce nella 
febbre intermittente perniciosa coll’ aspetto 
di flusso epatico , e che si cura colla scor- 
za peruviana, si rende manifesto, che la cau- 
sa del medesimo, o di altro non è sempre 
l’ulcera di qualche viscere. Nè la febbre 
accompagna sempre ogni flusso epatico , 
se non sia già provetto, come neppure il ‘ 
desiderio di cibarsi. 

§. 68 1 . Tutte quelle cause, che nell' Cause, 
uomo sano sollecitano le fibre del ventri- 
colo e degl’ intestini a contrarsi a vicenda 
verso le parti inferiori (18), - quelle che 
invitano, o forzano il sangue ai vasi ga- 
strici, - quelle che dispongono gli organi 
secernenti, che dal sangue a questi portato 
preparino quell’umore che è ad essi pro- 
prio, e lo versino sotto forma di vapore, 
di muco, e di bile ,- quelle che impedi- 
scono, che i sughi raccolti in quei luoghi 
entrino non ben lavorati dalla digestione 
nel torrente della circolazione, e che fan- 
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no si che le fecce escano più prontamente 
del giusto, o più lentamente: tutte queste, 
noi diciamo, contengono in sè i motivi 
della evacuazione alvina prescritta a cia- 
scuna età, sesso, e temperamento. 

Quelle poi che accrescono la sensibilità 
e irritabilità del ventricolo, e degl’intestini, 
o che esulcerano la di loro interna su- 
perficie, come fanno V afte decidue ; o che 
da lontano stimolano più del dovere queste 
parti, o per un maggior consenso, o per 
essere a loro affini; esse non solamente 
sollecitano, ed accrescono l’azioni di quel- 
le, e le secrezioni di ogni genere , ma 
pervertono ancora queste ultime , e ag- 
giungono come un nuovo stimolo alfa pri- 
ma causa stimolante. In quella maniera 
appunto che lagrimano gli occhi dalle ci- 
polle e dal fumo, cosi gl’ intestini stimo- 
lati dai frutti maturi, dai fungi, cocome- 
ri, poponi, da cibi che fermentano, con- 
trarj , pingui, mezzo corrotti, o troppo 
allungati da una copiosa bevanda , da un 
acrimonia, dai vermi, dalle saburre, dalla 
bile e sugo pancreatico , che pecchino o 
per la quantità, o per l’indole, dagl’ i^tessi 
astringenti, o da qualunque stimolo massi» 
mamente specifico (se però non è grandissi- 
mo, perchè allora sopprime e sospende le 
secrezioni ), forse ancora dal contagio, dalla 
congestione del sangue producono delle eva- 
cuazioni di materie óra abbondanti di siero , 
ora di mucoso glutine, puriforme, ora poi 
abbondante di un principio acido, bilioso, 
o ancora sanioso, e mescolate a quelle che 
>i trovano nella di loro cavità. 
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Ma , oltre queste cause , succede forse 
una secrezione di materia fecale dal san - 
gue nel tubo intestinale, senza che gli a- 
vanzi de’ cibi l’ abbiano prpdotta ?... Tocca ai 
Fisiologi a vederlo. Il meconio che per lo 
spazio di nove mesi si raccoglie nel digiuno 
feto , e quelle materie che nelle lunghe ma- 
lattie escono talvolta per secesso nei malati 
esausti di forze, i quali da lungo tempo non 
hanno presi alimenti se non liquidi, ce ne 
fanno molto sospettare : se i reni preparano- 
una orina ora chiara, ora torbida, se ristes- 
si vasi cutanei esalano un impuro sudore 
alla pelle , perchè gl' intestini non potran- 
no separare un umore lutulento da depo- 
sitare specifiche fecce, ed espellerle poi per 
secesso o sole, o mescolate coll’ avanzi dei 
digeriti cibi? ’.f* 

Spesso il flusso del ventre r il sieroso 
cioè, o il mucoso, non sono, come ab- 
biamo detto, che la traspirazione, il sudore, 
o ancora il catarro, e reuma degl'intesti- 
ni, prodotti, in maniera inversa, dal raf- 
freddamento dell’estremità, e dal terrore. 
O una nemica materia ancora assorbita dalla 
cute, specialmente dagli esantemi del vacuo- 
lo, de’ morbilli , di diverse impetigini di ul- 
ceri,,© da un nascosto ascesso , o da visce- 
ri vicini , portata agl’ intestini provoca un 
simile profluvio, o anche puriforme, puru- 
lento, e sanioso. O l’istessa orina ancora 
da una ulcera della vescica aperta nel retto 
intestino produsse una diarrea urinale ( §. 
68o. ). Potremo forse ora dire, che la causa 
della diarrea sia la sola lassezza delle fibre - 
intestinali? Noi dubitiamo che si possa dalla 
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medesima aspettare una maggior secrezione , 
se non vi si unisca ancora una più gran sen- 
sibilità; e nella istessa paralisi della vescica 
e dell’ano noi vediamo uscire l’orine, e le 
fecce, ma non però un aumento di secre- 
zione, o che sia mutata l’indole dell’u- 
mor separato. Sebbene poi , dopo le croniche 
diarree sia stato ritrovato di tempo in tem- 
po nelle sezioni dei cadaveri l’infarcimento 
delle glandule del mesenterio, appena per 
altro potrà incolparsi quello solo ( purché il 
rodente icore non abbia penetrato da quel- 
le suppurate nei vicini intestini ), mentre 
una più grande ostruzione di quelle glan- 
dule non riconosce per effetto la diarrea. 

I profluvi poi, qualunque essi siano, ri- 
conoscono per causa più una generale , che 
locale affezione; ed una tale asserzione trat- 
ta dai morbi astenici di diversa indole è 
confermata sovente dalla diarrea nemica alle 
forze vitali : essa poi riceve una maggior 
luce dalla febbre intermittente accompa- 
gnata dalla diarrea, dalla colera, e dal 
flusso epatico (§.68o. ). Nel tempo stesso 
della dentizione , della peripneumonia , nella 
peritonitide delle puerpere, e nella stessa 
metritide comparisce spessissimo la diarrea 
ora utile, ora perniciosa, che non potrà 
risanarsi , se non colla dovuta conside- 
razione della malattia principale: la causa 
della diarrea specialmente cronica dovrà 
spesso ricercarsi nella pregressa dissenteria 
( §. 685. ): non perchè sia vera l’opinione 
degli antichi , i quali credevano che que- 
sto profluvio producesse le cicatrici degl’ 
intestini ; ma soltanto perchè rimane per 
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lungo tempo una gran debolezza e sen- 
•ibilità nel tubo alimentare -, tanto facile a 
produrre morbose secrezioni , e tanto con* 
trarie a far /ritenere per lungo tempo i 
cibi . . 

Non è bastantemente manifesto qual 
sia la causa della diarrea cruenta dei 
neonati ; nè per sciogliere questi dubbj è 
stata fin qui fatta la sezione di un cadavere 
di un bambino morto da questo male* Noi 
soltanto sospettiamo, che questo fenomeno 
possa avere per causa una varice in qual* 
che vaso degl’intestini. 

Noi nella descrizione che facemmo ( §. 
680. ) di questi profluvi , già in parte ac- 
cennammo cosa dobbiamo pensare delle 
cause della lienteria , del flusso celiaco ed 
epatico. Poco accuratamente gli antichi ac- 
cusarono, come causa della lienteria , i 
soli intestini , e specialmente la distilla - 
zione pii grande di questi* L’istesso ven- 
tricolo, sebbene in questo male non vi sia 
di bisogno di tanto rilasciamento del piloro , 
come fu una volta ritrovato, ma però an- 
che senza questo, non meno esso per al- 
tro, quanto gl’ intestini, ne resta affetto, e 
favorisce alla prematura discesa dei cibi 
non per anche digeriti in quelli; talinen- 
techè soprabbonda in tutto questo tubo la 
forza espellente favorita dalla morbosa ir- 
ritabilità del medesimo, e dalla impazien- 
za di uno stimolo anche più mite* Noi 
pensiamo, come già dicemmo, che il flusso 
celiaco dipender possa da una morbosa , e 
specifica secrezione non molto diversa da 
quella che produce il diabete , nè più per 
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altro intesa di questa. Noi abbiamo inol- 
tre derivate le cause del flusso epatico , 
o di uno simile a questo, da un ascesso 
de| fegato, o di un’altro viscere aperto-, 
negl’ istessi intestini ; ina che poi possa 
talvolta separarsi un umore sanioso, qua' 
si sanguigno senza ulcera , già bastante- 
mente lo manifesta 1* intermittente e pe- 
riodica natura di questo flusso. 

§. 682. Lh diarrea è di sua natura in grati 
parte sintomatica: quindi il prognostico del- 
la medesima dee ricavarsi dai mali coi 
quali si unisce, non meno che da quelli 
stessi rimedj che l’aggravano, o al contra- 
* rio la moderano , come ancora da altri 
luoghi di questa opera . In generale , se 
si evacuino quelle materie , che bisogna 
che sieno evacuate, è cosa buona, e sono 
salutari ancora quelle che vengono fuori 
con un bastante sollievo del male . Seb- 
bene poi tanto il color'e, quanto .il fetore 
di quelle che escono per secesso , come 
sovente già insegnammo, non ci permet- 
tano dare un certo giudizio della causa 
del male , non vi è peraltro alcun pro- 
fluvio nel quale l’ispezione degli escre- 
menti, non tanto sola quanto unita agli 
altri ajuti della diagnosi , e del prognosti- . 
co, non possa e non debba essere utile* 
Quelle che i malati mandano fuori senza ac- 
corgersene , queste fanno conoscere o che sono 
deliranti, o che sono estremamente indeboliti . 

É di cattivo augurio , se alla diarrea so- 
praggiunge il meteorismo, o se questo si 
aumenti nel caso che già vi sia; peggio 
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* poi quando il singhiozzo o insieme il vo- 
mito tormentano il malato. É mortale 

quella ostinata che sopravviene alle lun- 
ghe malattie, all’atrofìa cioè, alle tabe, 
all’idrope, allo scorbuto ec. La diarrea 
produce certamente buoni effetti .tutte le 
volte che la ghiottonerìa e la crapula riem- 
pie le prime strade con cibi , i quali 80' 
no esse incapaci a digèrire; o tutte le 
volte che copiosi vermi, o altra corrotta ma. 
teria , o da un viscere vicino, o da tutto 
fe.il sistema si porta in quelle, e si osser. 

\ va da ciò abbassarsi i gonfi ipocondri, 
e ritornare in quello la libertà delle sue 
funzioni. Nata la diarrea si dissipano tal- 
volta diverse e difficili malattie croniche 
come p. e. l’artritide, l’epilessia, la me- 
lanconia, la mania, la paralisi, l’idrope , la 
sordità, l’ostinate febbri periodiche, e 1 ’ 
antiche ostruzioni ; più spesso però rice- 
vono dalla medesima un precipitoso au- 
mento. Le diarree cioè protratte, o trop- 
po abbondanti impediscono tutto il lavoro 
della * digestione , esauriscono il corpo, e 
producono la tabe, la leucoflemmazia , V 
edema de’ piedi, e finalmente un idrope mor- 
tale. Se i flati ritenuti per lungo tempo in 
una ostinata diarrea principiano a usci- 
re sonori , essi fanno . conoscere che gl’ in- 
testini acquistano nuove forze. Una ostinata 
diarrea talvolta si mitiga al comparire di 
un vomito spontaneo; più spesso per altro, se 
compariscono ancora acerbi dolori , e feb- 
bre , prognostica 1 ’ imminente gangrena , 
sebbene sia costipato il ventre . 

Da quel che finora si è detto fa Delia tie». 
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cilmente si scorgerà qual debba essere il 
prognostico della lienteria. Essa si mani- 
festa piò o nell’estate, o nell’autunno, in ra- 
gione cioè della pregressa dissenteria. Essa 
è per lo più pericolosa ai vecchi , meno 
ai ragazzi , e ai più giovani . Può’ risa- 
narsi quella lienteria che prende l’ indole 
di febbre legittima periodica , se però è 
bastantemente presto conosciuta < Quanto 
più di giorno e di notte continua, quan- 
to più ostinatamente persevera con sete e 
poche orine, con total perdita di appeti- 
to , e colla cavità della bocca ricoperta di 
afte, e quanto più trae origine da gravis- 
simi mali , tanto più sarà mortale . La 
difficile respirazione, e il ' dolore laterale 
predicono aU'infermo ammalato di questo 
flusso la tabe . Non è finalmente cosa 
rara che i lienterici gonfino. I dolori atroci 
del ventre, e l’uscita dei vermi, che 
noi non vedemmo in questo caso farsi tan- 
to tardi, precedono talvolta l’ascitide.. 

Del fi. cel. cj,e se il flusso celiaco non fosse fuor 
che una mezza lienteria , come molti* vol- 
lero, ne seguirebbe da ciò, che mezzi an- 
cora dovrebbero essere i pericoli di que- 
sta; ma noi sospettammo ( §. 680. ), non 
senza validi argomenti, esser diversa l’in- 
dole del flusso celiaco, e non dissimile 
al diabete, e cosi noi attribuiamo mag- 
giori pericoli al medesimo, che alla istes- 
sa lienteria . Qualche volta il flusso celia- 
co dura molto tempo , altre volte è più 
precipitoso. Più spesso questo male sem- 
bra essere cessato senza manifesta causa , 

- ma da un leggerissimo stravizio è fìnaU 
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Diente ritornato, e termina specialmente 
nei vecchi colla tabe, l’anasarca; e final- 
mente coir istesaa morte. 

I pericoli del flusso epatico si sono giàoelfl.ep. 
resi bastantemente manifesti dalla messa 
descrizione ( §. 680. ) di questo male * 

Questo sembra di avere talvolta non poca 
affinità colla melena ( §. 610. ) ; ma 

la ragione delle cause, e dei sintomi, 
che , oltre il flusso cruento , riconosce 
l’uno e l’altro male ( §. 610. 611. 680. 

681. ), e la condizione del profluvio cruen- 
to più diiuto e quasi sanìoso nel flusso 
epatico ( sebbene anche in questo passo , 
verso il termine del male , uscire molto 
sangue dall’ano )* rischiariranno la diagno- 
si, e il prognostico , Abbiamo ancora noi 
vednto confermarsi il prognostico del di- 
vino vecchio ,, che si salvano coloro che 
,, hanno il fegato, 0 la milza suppurati, 

„ se esca una marcia bianca „ cioè quan- 
do finalmente la febbre, e quell’ istesso 
flusso cessino. L’evacuazione di una morca 
quasi di olio è mortale; nè migliore do- 
vrà dirsi la sorte di quelli , che , in un re- 
belle e ostinato flusso, la depongono ico- 
rosa, livida , e nera; che hanno continua- 
mente la febbre, e ai quali, aumentandosi 
giornalmente la tabe , gonfiano le gambe , 
e il ventre. • }• • vi' 

$. 683 . Quello che avrà ben con&ideratecùra dek 
le cause di questo male ( §. 681. ) faci!- *» D * 
mente comprenderà che non si dee subito 
arrestare qualunque profluvio di ventre, o 
diarrea, e che non si dee in questo mala 
cercare una maniera generale di risanata 
qualunque diarrea. 
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C. deli* Tutte le volte che una materia stimo- 
gasirìca. ] an te , - come la suburra , i vermi , i ve- 
leni, i rimedj drastici , un umore altrove 
morbosamente separato o ritenuto , che si 
porti agl’intestini con vantaggio di tutto il 
corpo , possano evacuarsi per mezzo della 
diarrea , che promuovono , altrettante ne 
viene 1' indicazione di non arrestare il flusso 
del ventre, ma piuttosto di favorirlo, o di 
procurare ancora l’ evacuazione della mate- 
ria ,- se pigramente esce dall’ano. Io quel- 
la diarrea adunque , che è prodotta dalla 
crapula, dalla raccolta di suburre, da ver- 
mi corrotti, dalla bile alterata tanto nella 
quantità che nella qualità non prescrivia* 
mo altro fuor che una leggiera infusione 
di Bori di camomilla, o di erba Tè, o quel- 
la ancora di rabarbaro, che porta fuori 
con più sicurezza la causa della diarrea . 
Se una costante nausea, la vomiturizione e 
rutti quasi abbrucianti ci facciano conoscere 
che le materie esistono nello stomaco, allora 
• un emetico impedirà prontamente la discesa 
delle materie negl’ intestini , e la troppo 
inquieta diarrea, che potrebbe venire da 
quelle . 

C. della Nell’ efflusso di una quantità maggiore 

biliosa, jjj bile, e pjù acrimoniosa saranno utili 
il siero di latte, il decotto di tamarindi, 
i frutti maturi, e piccole dosi di cremor 
di tartaro . Se questi medicamenti sem- 
brino irritare ( molto in basso gl’ intestini , 
allora sarà vantaggioso un lavativo di ac- 
qua, o sola, o mescolata all’ossimiele, o 
di siero di latte. 

C.d.draa. Quella diarrea che è prodotta dai dra - 

e vel. 
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stiri, e dai veleni sarà mitigata, nel pri- 
mo caso, dagli oleosi, dalla emulsione ara- 
bica , dal .latte tepido presi in copia tan- 
to per bocca, che per l’ano: nel secon- 
do , dal vomito , col quate si rigetta il 
veleno, o dagli antidoti da ricavarsi dalla 
tossicologia , non sempre qui con ugual 
fortuna. 

Siccome la soppressa traspirazione di C. della 
tutta la cute, e la consueta de’ piedi ,ier * 
aumenta quella degl’ intestini , e cagiona 
la diarrea sierosa , e perciò, oltre il tepo- 
re del Ietto, o il pediluvio saranno van- 
taggiosi F infusione di sambuco , e la 
polvere di Dower, che la potranno rista- 
bilire. L’emulsione arabica unita ad un 
grano di oppio , o una giusta porzione di 
triaca bevuta in una infusione di sambuco 
freneranno questo eccessivo flusso , che tor- 
menta troppo gl’ intestini . 

La diarrea che succede nel tempo del- 
la dentizione , se non è eccessiva, solleva 
per lo più i sintomi della medesima. In 
nn più grave flusso di ventre ai dee 
aver riguardo alle gengive, come altrove 
insegnammo , e si dee ricorrere al sirop- 
po di diacodio , o a piccole dosi di op- 
pio miste all’ emulsione arabica. La diar- 
rea che ha per causa l’uso del mercurio 
sarà frenata dal tralasciare di prender- 

lo, da una bevanda demulcente, dal se- 
micupio tepido, e da una simil fomenta 
al basso ventre, e dalla soluzione di fe- 
gato di solfo. 

Per quel che appartiene alla diarrea c dell* 
’ mucosa , questa ( se è un effetto del ca- n,ac * 
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tarro degl’ intestini ) non si dee tratta - 
in diverso modo della sierosa , perchè è 
di uguale origine. Spessissimo per altro 
la diarrea mucosa presenta il sintomo di 
una febbre epidemica , specialmente di una 
lenta nervosa , e pituitosa , come chia- 
mano ( io». ) , non sempre priva di 
contagio , ed in questo caso dovrà f curarsi 
secondo le regole altrove prescritte. Noi 
> facciamo qui soltanto menzione della vir- 
tù della radice di arnica , ma di nuovo 
avvisiamo , che la cura di questo morbo 
Don consiste nella meccanica soluzione 
ed evacuazione della tenace pituita , ma 
soltanto nel moderare la causa che produ- 
ce la morbosa secrezione della medesima. 

C. della Nell’istessa maniera, se i vermi stimo- 
>enn. j ; n0 i follicoli mucosi degl’intestini , e 
facciano separare una maggior copia di 
pituita , non tanto questa , quanto quelli 
dovranno esser l’oggetto delta cura , da 
esporsi da noi in altro luogo. 

C. dell* Quale ajuto richieda la diarrea cruenta 
^cruenta fa' neonati , questo, per causa della oscu- 

e ta i malattia , se non lo desumiamo 

dalla generale teoria pel trattamento det- 
l’ emorragie ( §. 583.), essendo noi privi 
db una maggiore sperienza , appena abbia- 
mo 1’ ardire d' insegnare . Noi almeno pro- 
poniamo una infusione acquosa di rabar- 
baro , 0 di scorza di cascariglia , e in 

una maggior perdita di sangue vi faccia- 

mo aggiungere uno 0 due grani di allu- 
mina sciolti nella medesima, e del si- 
roppo di cinnamomo. . 

C. dell» L’istessa diarrea stenica toglie talvolta 

atenica . 
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da se le cause dalle quali dipende; quindi 
non dee essere curata coll’ oppio , e coi 
rimedj astringenti . Se poi abbia un anda- 
mento più lento , e sia accompagnata da 
acerbi dolori di ventre, e da febbre, allora, 
oltre un vitto leggiero , ed una rinfrescan- 
te bevanda, si debbono mettere le mi- 
gnatte all’ano, o al perineo, secondo che 
siasi fatta la soppressione o dell’ emorroi- 
di, o de’ mestrui, o dei lochi, e la con- 
gestione del sangue nel sistema dei vasi 
gastrici , o, quando sieno più gravi i sin- 
tomi infiammatori , si dee fare uno , o 
più salassi , come nella istessa enteritide ( $. 

a 49 # ) • 

Quà appartiene specialmente la maniera C. della 
di ben curare la diarrea cronica , malgrado cronic. 
che sia d’ uopo confessare , che per cause 
troppo sovente nascoste di questo profluvio , 
o che difficilmente riesce di superare, noi 
ci troviamo moltissimo d'incertezza e di diffi- 
coltà (19). In niun luogo certamente è mag- 
giore la scarsità dei rimedi nelle gravi ma- 
lattie, quanto in quelle , nelle quali suole 
vendersene una gran quantità . La gioventù , 
o priva di esercizio , o la medica plebe più 
amica dell’ oro, che della scienza, e della 
sincerità vanta molti medicamenti; la vec- 
chiaja poi , cinta la fronte di cicatrici , non 
meno che di foglie di lauro , per non nuo- 
cere all’incremento d’ una scienza imper- 
fetta , stima di non tacere la verità nella 
quale è soltanto lecito gloriarsi. 

Quelle diarree che sono più lente e che 
consumano il malato, queste, che in gran 
parte hanno origine o dalla sola atonia « 
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morbosa sensibilità del ventricolo , e degl' 
intestini , o dall’ adinamia di tutto il si- 
stema congiunta con queste, richiedono un 
eccitante , ma cauto metodo , acciocché quei 
rimedi, che col loro primo contatto agisco- 
no sul tubo intestinale non lo stimolino 
troppo. Sarà dunque vantaggioso sopra tutti 
gli altri rimedi un grano o due d’ipecacuana 
somministrilo sd un malato adulto ogni due 
ore, con l’eleozuccaro di macis , acciò possa 
non solo eccitare gl’ intestini , ma in- 
vertere ancora un poco il moto peristal- 
tico dei medesimi. È ancora utile ristes- 
so vomito procurato da quel rimedio,* se 
però lo permettano le forze; e qualche vol- 
ta si risana una ostinata diarrea da un intra- 
preso viaggio marittimo, col quale in non 
pochi si sovverte lo stomaco . Se nel corso 
della diarrea si raccolgano nuove saburre 
negl’ intestini , si potrà allora premettere 
a quei rimedi che hanno il potere di 
arrestarla la polvere di rabarbaro ( la 
virtù della quale non è limitata, sul 
principio del male, alla sola evacuazione ), 
o sola , e in poca dose , o v mescolata 
agli amari (20) . Si dovrà quindi passare dai 
più leggieri rimedi di tal indole ai più 
efficaci . La polvere della radice di co- 
lombo data nella dose di uno scrupolo, tre , 
o quattro volte il giorno, fu veduta da 
noi avere prodotti sovente i desiderati ef 
fetti . La radice di arnica somministrata 
in polvere da mezza dramma ad una 
intera ogni due o tre ore meritò .non va- 
ne lodi nella diarrea sintomatica . Non dee 
escludersi dall’uso medico il seme di 
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piantaggine solito adoprarsi ancora dagli 
antichi . Qoà inoltre appartengono i de- 
cotti di corteccia di simaruba , di casca- 
riglia, di noci, di ghiande, di quercia, di 
legno campeggio. In altri giovò uri grano 
o due d’allumina somministrato alquante 
volte il giorno colla gomma arabica, e la 
gomma chino. Noi non abbiamo fatto uso 
■della radice di tormeritilla, yHLj della fava 
chiamata picuri lodata da altri . Rara- 
mente ci fu giovevole in questo proflu- 
vio la scorza peruviana. Se peraltro esso 
prende T indole di una febbre intermitten- 
te costituirà quella allora l’ancora sacra. 
1/ oppio poi o unito ai detti rimedi, o 
mescolato alla sola emulsione arabica ac- 
cresce la virtù di quelli, o basta ancora 
la sola triaca . Un grano o due di pol- 
vere di Dower dato ogni due o tre ore 
seda di quando in quando una ostinata 
diarrea. Noi abbiamo risanata una diar- 
rea rebelle a tutti i medicamenti con un 
clistere di vino; altri clisteri ancora nei 
quali vi sia dell’ amido e dell’ oppio ar- 
restano di quando in quando questo pro- 
fluvio. 

Che se un reuma , la podagra , T er- 
pete , o un’ altra impetigine , abbando- 
nata l’ esterna parte del corpo , sia an- 
data ad investire gl’ intestini , allora con- 
verranno i bagni tepidi , e un vescicante 
messo sulla parte per l’ avanti affetta. 
Non fu senza oggetto il consiglio de’ me- 
dici antichi, i quali, avendo riconosciuto 
per causa della diarrea materie acrimonio- 
se negl’intestini, raccomandarono per be- 
Frank T. FU. 8 
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randa il latte munto di fresco; l’acqua 
poi di calce aggiunta a questo 'aumentò 
nelle mani dei moderni la di lui virtù. 
Gli antichi medici, e quelli ancora del 
più moderno Egitto , neiia cura di una 
ostinata diairea , se sospettassero che di- 
pendesse da una acrimonia aderente agli 
intestini , messere sul ventre i cauteri , ed 
ordinarono che per lungo tempo si facesse 
suppurate quella parte o biuciata, o esul- 
cerala per mezzo di farmaci . 

Che se un infarcimento e ostruzione 
delle glandule dei mesenterio sembrasse 
non solamente accompagnare, ma ancora ( il 
che per altro accadeià più raramente) ( §. 
681.) produrre la cronica diarrea, allora 
dovranno prescriversi rimedi dissolventi , 
come altrove abbiamo integrato . Temia- 
mo per altro che quei medicamenti non 
aprano più facilmente le strade a quelle 
vie , che sono chiuse all’ istesso chilo ; 
e certamente i rimedi così detti risolven- 
ti , se non si prendano dalla classe degli 
eccitanti opposti alla causa del male, pro- 
cureranno viepiù delle evacuazioni di ven- 
tre con danno del malato (21). 

Ai convalescenti saranno profìcui la tin- 
tura di scorza peruviana, i calibeati, le 
acque calibeate col latte d’asina, e il 
moto a cavallo. In generale poi si dee 
qui avvisare , come già altrove facemmo , 
che i rimedj così detti astringenti dati 
in maggior dose non raramente , invece 
di arrestare il profluvio, piuttosto 1’ au- 
mentano. Qualunque medicamento poi si vo- 
glia qui adoprare, raramente sarà vantag* 
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gioso, se non si difendano il ventre, e i 
piedi dal freddo . Nò per altra ragione si 
adoprarono tante volle inutilmente ottimi ri- 
medi , se non perchè i malati, in un morbo 
sì nojoso, e che tanto facilmente ritorna, non 
obbediscono agli avvisi dei medici , e appena 
che sono alquanto sollevati peccano, impa- 
zienti di una più stretta dieta, o nel cibo, 
o nella bevanda, o più e più volte in altre 
cose . Allorché poi sembri essere superata 
la malattia , dee il malato per lungo tem- 
po avere una grandissima diligenza nella 
scelta dei cibi , e nell* osservare le leggi 
della sobrietà. Il malato dee scansare più 
che può di mangiare frutta, erbaggi, be- 
vande facili a fermentare, e cibi pingui 
e gravi allo stomaco; e bisogna che fac- 
cia uso in poca quantità, ma spesso, del 
pane biscotto , di carne tenera , special- 
mente arrostita, e d’ uova fresche. La co. 
piosa bevanda precipita più presto i cibi 
dagl’ intestini , e perciò bisogna che- questa 
sia poca, o di acqua distillata, nella quale 
sia stata messa una crosta di pane ab- 
brustolito , e un pezzetto di scorza di 
cinnamomo , o , in quelli che non sono 
poveri, di vino generoso , non acido, come 
di cipro o del capo , o di madera secco , 
come chiamano, o di tintìlìo di rota ec. 

La lienteria ed il flusso celiaco non^j 1 
meritano altro metodo di cura, che quel- i a ii tnt , 
lo che è stato da noi lodato per la cu- 
ra della diarrea adinamica. In ogni diar- 
rea cronica, abituale, è ottimo il consiglio di 
un grande scrittore latino di medicina u 
tanto in ogni flusso di ventre, quanto spe- 
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cialmente nella lienteria è necessario, eh? 
questa istessa col tempo rivinca nella con- 
suetudine gl* intestini di sopportarne il pe- 
so „ . Che se il flusso celiaco fosse a- 
nalngo , ai diabete , come di questo non 
meno, che delle diverse secrezioni muco- 
se , puriformi che hanno un lento anda- 
mento , e sono accompagnate dalla tabe , 
noi già abbiamo sospettato ( .al quale og- 
getto da investigarsi ulteriormente con più 
ceiti sperimenti , fu pubblicamente stabili- 
to poco fà un premio dalia Imperiale Ac- 
cademia di yilna ), allora si dovrebbe 
del tutto rinunziare al vitto animale, co- 
me le più recenti esperienze lo fecero 
osservare nella cura del diabete , e come 
l’ insegnarono altri e noi stessi , sebbene 
diversamente I* abbiamo di sopra consiglia- 
to . Nei Fasti Medici si trova un esem- 
pio di un vecchio ammalato di lienteria 
rebelle a tutti i rimedj , al quale un e- 
lettuario fatto con una vecchia conserva 
di rose rosse nella dose di once sei , e 
sei dramme di ottima triaca e colla con- 
serva di melo cotogno , e data al mede- 
simo nella dose di mezza oncia, ordinan- 
dogli di non beverci niente sopra, restituì 
la salute. 

• Sebbene poi la sola ragione , in un 

drastici . profluvio provetto di ventre, e in una gran 
perdita di forze prodotta dal medesimo, 
sembri totalmente essere contraria all’ uso 
dei più forti evacuanti , la venerazione 
per altro che noi abbiamo per l’ esperien- 
za maestra delle cose ci costringe a nou 
passare sotto silenzio un caso che diciot— 


i 
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to anni sono ci accadde di osservare in 
Turino . Un uomo cioè di anni quaranta 
era già da alcuni anni ammalato da una 
diarrea rebelle a tutti i tentativi dei Me- 
dici più celebri di quella Metropoli . Al 
nostro arrivo in quella città fummo subito 
chiamati in consulto da un uomo egregio, 
in quel tempo Professore dell' Istituto Cli- 
nico di Turino: la gran consunzione, e 
la febbre lenta ci fecero fare un progno- 
stico quasi mortale , ciò nonostante propo- 
nemmo alcuni rimedi da noi veduti in al- 
tri vantaggiosi ; ma ancora questi inganna- 
rono la nostra poca speranza . Accostando- 
si quindi al malato un ciarlatano promesse 
al medesimo, come suole questa gente, una 
sicura guarigione , ed a questo oggetto fece 
prendere a quell’ uomo una polvere drastica 
sconosciuta dagli altri . Questa ridusse il 
malito quasi sull’ orlo del sepolcro, tanto 
fu l’effetto che produsse, ma questo au- 
dace rimedio per altro superò la malattia . 
Forse il vetro cerato di antimonio , una volta 
lodato da molti nella dissenteria , nè sem- 
pre tanto attivo ne' suoi effetti , si trovava 
nascosto in * quella polvere? Forse i rime- 
di drastici agiscono sulla tunica villosa de- 
gl’ intestini, e 0 invertono, 0 arrestano la 
morbosa secrezione a guisa delle cande- 
lette , che nella cronica tnedorrea dell’ ure- 
tra la convertono in a-uta , e nel più 
breve spazio di tempo la fanno cessare? 
Ma qual uomo prudente prenderà un solo 
esempio sebben felice subito per norma ? 
Ma chi, in tanta perdita di forze, defi- 
nirà il grado di maggiore stimolo che re- 
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statuisca la salute, e non acceleri, « non 

pr< daua la morte? 

<M Noi abbiamo già detto ( §. 682. ), che va- 

* e P*ciUa la dottrina degli antichi sì dell’indole, 
che delle cause del flusso epatico: da ciò ne 
segue , che non è più sicuro il metodo di me - 
dicare appoggiato all’antica ipotesi. Sebbe- 
ne poi appena in tutto ci soddisfaccia il 
giudizio che abbiamo dato di questo ma- 
le, da questo peraltro prese l’arte saluta- 
re un grande aumento, perchè ora cono- 
sciamo, che il solo fegato non costitui- 
sce la sede del male , e che non si tro- 
va sempre ascesso , o ulcera in un viscere, 
malgrado che somministri una materia si- 
mile alla sanie, e che questa cola tanto 
per colpa del basso ventre , quanto tal- 
volta per quella di tutto il sistema. 

Quando cioè un ascesso , o un ulcera o 
del fegato, o della milza, o di un al- 
tro viscere contiene in sè la causa di f 
questo profluvio, allora in questo misero 
stato di cose, si dee ricorrere tanto a quei 
rimedi dei quali in parte già dicemmo nel 
libbra delle infiammazioni allorché si trat- 
tò della suppurazione dei visceri addomina- 
li , quanto a quelli , dei quali altrove parle- 
remo, e che servono per moderare gli ef- 
fetti della lise. Si dovrà finalmente procu- 
rare di non impedire la via degl’intestini 
all’umore purulento, sanioso, ed insidioso 
alle parti interne. 

Se, come negli altri flussi di ventre, si 
evacuino per secesso materie d’indole di- 
versa, così, coll’ aspetto di questo male, una 
secrezione saniosa, a guisa di un ulcera 
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latente , sciolga il ventre, allora si richie- 
de il medesimo metodo di medicare , il 
quale già sopra indicammo per la diarrea . 

Se poi questo male sia sottoposto all* 
impero di una intermittente legittima , al- 
lora dovranno opporsi a quello quei rime- 
di , che g>à bastantemente noi esponemmo 
nella cura di quella febbre. 
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ORD. IV. GEN. V. * 

DELLA DISSENTERIA., 

Pawag. §. 68^. ]N[oi mettiamo finalmente mano al- 
• la istoria di un male atroce, e che tot- 
ti gli anni arreca molte stragi al ge- 

nere umano , cioè della dissenteria , o 
della difficoltà degl’ intestini . L’ illustre 
Nosologo di Scozia si sforzò di separarla 

dai profluvi , perchè il secesso è più sop- 

presso , che abbondante nella medesima ; 
ogni dissenteria per altro , nella sua in- 
vasione , non ha un secesso tanto scarso 
quanto nel suo incremento ( §. 687. ) , e 
in molti si converte in una cronica diar - 

rea ( $. 68*. ); nè certamente quel che è 
spremuto in questo male con tenesmo da- 
gl’ intestini è dissimile dal profluvio più 
che il catarro ( §. 5 oa ) . 

Defin. §. 685 . La dissenteria poi è un affe- 
zione febbrile di tutto il corpo, che furio- 
samente attacca gl’ intestini , massimamente 
i crassi , verso la fine dell’ estate , e nel 
tardo autunno, raramente più presto, ora 
epidemica, talvolta sporadica, con dolori, 
con un continuo , ma quasi inutile stimolo 
di evacuare il ventre , e con uno scolo dal 
retto intestino, sovente più o meno infiam- 
mato, di materia puriforme, spesso cruenta 
con un tormentoso tenesmo . 

Divis. §. 68b. Non ogni dissenteria peraltro è 
accompagnata da tutti gli esposti segni ( §. 
685 . ) ; ma essa differisce moltissimo se- 
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condo l'indole della febbre, della quale 
ne costituisce soltanto un sintoma , 'steni - 
ca cioè , o astenica , ed essa o col tipo di 
continua , o d’ intermittente , o semplice , o 
complicata coi vermi , colla suburra , e , 
talvolta colla flogosi di qualche vis'cere - 
La dissenteria non assume sempre la for- 
ma di un male acuto, ma talvolta anco- 
ra di cronico, che seguita per più mesi. 

Non fu introdotta certamente con gran 

vantaggio dell’arte la divisione di questo 

male dal colore ora bianco , ora rosso ( 

della materia evacuata per secesso . 

§. 687. La prima invasione di questo Sintomi, 

morbo non è sempre dissimigliante da 
quella della diarrea ( §. 680. ) che non 
tanto di rado epidemicamente precede , 

0 viene in seguito delia dissenteria* Spes- 
se volte cioè questa principia con tremore, 
talvolta con freddo bastan'emente gran- 
de , e che dura anche per ore ; succe- 
dono quindi una ingrata sensazione di 
peso al ventricolo , 1’ amarezza della bocca , 
la nausea, la vomiturizione , la debolezza, 
dolori (rudeli intorno la regione ombelli- 
cale , che annunziano l’ evacuazioni alvine 
( in molti per alcuni giorni bastantemente 
copiose, e di aspetto biliose), senza che 
si manifesti tanto prontamente in tutti il 
tenesmo ; si accresce il calore del corpo 
colla frequenza del polso , e colla sete ; 
e sopprimendosi quindi ogni evacuazione , 
escono pochissime materie liquide, ma con 
maggiore sforzo, con crudeli dolori di ven- 
tre , che viepiù frequentemente ritornano , 
indicati quasi sempre da maravighosi con- 
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torcimenti del volto, con ardore, dolore e 
tenesmo all’ ano , e finalmente poi la ma* 
tena che viene per secesso , ma sempre 
in poca quantità, oltre essere mucosa, 
puriforme , ora è biauca , ora sanguigna, 
ora pfoi verde , e quasi di uno specifico 
fetido odore . In alcuni , specialmente poi 
ne’ bambini , per causa della frequenza del- 
le dejczioni , e per i continui sforzi , succe- 
de più e più volte il prolasso dell’intestino 
( spettacolo veramente sudicio), e se non è 
prontamente messo al suo posto si stran- 
gola, e presto si gangrena . Ad un tal gra- 
do poi s’ inalza in questo male la veemen- 
za del dolore nel basso ventre , che da 
quello non meno che nella colica saturnina 
ne segue la paralisi dell’uno, o dell’altro 
braccio f o piede . 

Tuttavolta in. un numero bastante- 
mente grande di malati si presentano 
queste cose in una maniera ben diversa j 
spesse volte non è il malato nel principio 
del male tormentato nè da tremito nè da 
morboso calore ; non manca in tutti l' ap- 
petito; in altri non vi è una tnanifesta 
frequenza dei polsi : dal che pensiamo es- 
sere accaduto, .che molti scrittori abbia- 
no ricusato di ammettere la febbre tra i 
caratteri necessarj delia dissenteria ( per- 
chè poco attenti agli altri sintomi , che 
la confermano , almeno quando è già 
avanzata, come' alla lassezza, al cattivo 
umore, alla siccità della cute, alla sete, 
alle mutazioni dell’ orine , e a quelli che 
verso la fine del male succèdono nelle r- 
atesse arterie, e non ricordandosi ancorai 
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che nella stessa febbre nervosa non sono 
talvolta dissimili le circostanze delle co- 
se). Quel, che poi viepiù comprova la 
natura febbrile della dissenteria, è, perchè 
questo male si mitiga in qualche maniera 
quasi in certe ore , e che si aumenta poi 
di sera, o di notte, nel tempo cioè nel 
quale' sono soliti esacerbarsi gli accessi 
febbrili. Noi aftcora osservammo non pochi 
malati , i quali già nel primo o secondo 
giorno, oltre il dolore di ventre, furono 
tormentati da un inutile sfoizo di evacua- 
re il ventre, e da un inquieto tenesmo , 
come fenomeno principale della dissente- 
ria . Vi sono alcuni nei quali non escono 
nè fecce, nè umore punforme, 0 solo, 
o mescolato al sangue, ma questo puro, 
talvolta in copia, senza che la malattia 
prenda un andamento peggiore, che anzi tal- 
volta con buon successo della medesima negli 
uomini specialmentè robusti . Fu osservata 
una dissenteria epidemica, nella quale al- 
cuni ragazzi, uomini , donne , nell’ islesso 
momento dell’invasione, non si lamenta- 
vano di alcun dolore; ma peraltro eva- 
cuavano subito materie sanguigne. Alcuni 
malati erano tormentati da dolori di ven- 
tre, altri n’ erano tonalmente liberi; è 
sebbene questi sembrassero essere meno 
malati, e più prontamente avanzarsi la 
guarigione, tutti per alfro con ugual sorte 
perivano. In qualunque maniera poi sieno 
le cose, nel primo stadio del male ben 
presto per altro si manifesta il carattere 
della febbre dominante per diritto 0 di una 
propria, o epidemica costituzione. 
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D. «tenie. £ in. primo luogo certamente gli uomini 
di abito più robusto , di qualunque eià o 
sesso, o imponendolo così il genio della re* 
gnante malattia, i meno forti ancora, sono 
subito assaliti da una febbre violenta, con- 
tinua, da un freddo molto gagliardo, da un 
gran calore , e da un polso frequente sul 
principio almeno pieno e grande , quindi 
contratto e duro, massimamehte poi da cru- 
deli dolori veduti di tempo in tempo miti- 
garsi , o cessare, ma che pelò presto ritor- 
nano più fieri, fissi quasi in un sol lungo 
dell’ addome , ma che tosto si propagano per 
tutto il ventre. Incalzando così il dolore di 
questo, che ricusa di essere toccato, succe- 
dono non raramente crudeli sforzi di vomi- 
to , o ancora , come nell’ istessa enterilide , 
( 5 - 240.) il vomito. Frattanto il tenesmo 
nel retto intestino, un veemente ardore an- 
cora all’ istesso perineo, o la disuria, e la 
stranguria nel canale deli’ uretra con poca e 
flammea orina, 0 del tutto acquosa, il dolo- 
re dei lombi, e delle cosce tormentano 1’ 
infelice . Si potrà conoscere la stenica dis- 
senteria-, quando nell’ingresso di un anda- 
mento più celere della medesima si miti- 
ghino i sintomi in conseguenza del sangue 
che stilla dai vasi emorroidali , o che è 
morbosamente separato dalla tunica villosa 
dell' intestino , che spesso nei bambini spe- 
cialmente , e nei giovani esce , si tumefà , 
ed è strangolata dallo sfintere dell’ ano ; 
quando il sangue levato dalla vena offra un 
deriso , e tenace cuojo sulla superficie del 
vaso ; quando il metodo eccitante , le be- 
vande spiritose , i rimedj , come chiamano , 
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antidissenterici , gli stintici , gli oppiati , 
accrescano subito il m«le , e quando artcolta 
per alcuni giorni arrestino il seccesso, ma 
eccitino dolori terribili , e il meteorismo 
dell’addome, o aumentino moltissimo i pe- 
ricoli di una imminente gangrena degl’io Gan l r * 
testini , nelie dissenterìe mortali con frequen- 
te danno al retto intestino in preferenza 
degli altri. In questo stato di cose, la lin- 
gua diviene aridissima, i polsi si fanno 
contratti, celeri, ineguali, si presenta il 
singhiozzo, il vomito, e malgrado che il se- 
cesso sia involontario, e puzzolentissimo, 
vengono il meteorismo, il freddo dell’estre- 
muà, il sudore algido con calore delle parti • 
interne, le lipotimie, e finalmente, colla 
cessazione dei dolori, l’istessa morte. 

In un male alquanto più mite sono 
minori tanto il dolore dell’ addome , che 
l’ istesso tenesmo; frà le liquide dej^zioni 
vengono talvolta fuori in questo caso fecce 
figurate, globose con alleggerimento di tut- 
ti i sintomi : l’orina non comparisce nè 
troppo limpida, nè più saturata del giusto, 
e la cute è meno secca . 

Non raramente tanto in questa, quanto Carune. 
in qualunque altra specie di dissenteria polip ’ 
la materia puriforme morbosamente sepa- 
rata dalla superficie interna del retto inte- 
stino diviene solida, e convertita in pseu- 
domembrane vien fuori dall’ arto sotto di- 
verse forme , o in piccoli pezzetti , torti , 
d’aspetto fioccosi, leggerissimi, chiamati 
caruncule , che nuotano sulle materie li- 
quide insieme uscite fuori con esse: o si 
trova nelle dejezioni formate in più lun- 
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glie pellicole , o in tubi poliposi che ras- 
somigliano la figura dell’ intestino al quale 
erano attaccati; o finalmente un maggior 
pezzo resta pendente dall’ano, talmenfecliè 
fu preso per lungo tempo erroneamente , 
e con gran spavento dei malato , per la 
tunica villosa staccata dall’ intestino . 

Indnram. Che se queste pseudomembrane si al- 
iteli iote*.| a( , (: ] 11 |. JO p,£ stabilmente , e finalmente 

ingrossino nell’ intestino ( come una volta 
insegnammo accadere ) ( §. 173. ) nelle in- 
fiammazioni della laringe, e della trachea, 
e coll’ esempio di una donna essere succes- 
so nell’ istesso intestino retto attaccato da 
» flogosi ( §. 243. ); o se l’umore purifor- 
me raccolto negli spazj intermedi cellulosi 
delle fibre , e delle tuniche deli’ intestino 
divenga solido , e ne diminuisca il dia- 
metro , allora il malato , sebbene ristabi- 
lito in apparenza da questo male j dovrà 
aspettarsi, perpetue ambascie, e molte mi- 
serie nelle vie stercorali . 

Sap. dell’ Nè minori incomodi affliggeranno una 
intesi, volta i malati dissenterici , se ne segue la 
suppurazione dell’ intestino retto , o co- 
lon infiammato , o divenuto aderente coi 
vicini visceri, come già abbastanza illu- 
strammo nel medesimo paragrafo ed altro- 
ve con esempi . 

Teneam. Tanta è poi l’ ostinatezza di un più 
cron - forte tenesmo in qualunque specie di dissen- 
teria , che essendo anche terminato il mala, 
quello continua in alcuni per lungo tempo 
fomentato dalla morbosa sensibilità de’ va- 
si emorroidali gonfi dalla pregressa malat- 
tia , o da quella della tunica villosa . 
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Frequentissima è poi fra tutte la disseti 
feria astenica, quantunque anche questa 
riconosca diversi gradi di forza , ed in un 
anno faccia un corso più mite , in un al- 
tro sia maligna , 0 tenda orrende insidie , 
a guisa delia stessa peste . Quello , il 
quale abbia avanti gli occhi la fedele im- 
magine da noi dipinta (§$. 82. 83. 88. 91.) 
del tifo o della febbre nervosa più grave , 
ed abbia alla medesima aggiunti i fenomeni 
in parte già riportati della dissenteria, co- 
me sintomo ; questo non avrà facilmente 
bisogno in questo luogo di una più lqnga 
descrizione di un crudelissimo male , e che 
appena non richiede esso solo un* intero 
libro . Acciocché noi esponiamo breve- 
mente , ma però quanto importa, la cosa, 
qui pure si manifestano subito una più o 
meno gran prostrazione delle forze vi- 
tali , con polso piccolo, ineguale, con o- 
rina quasi simile alla sana , 0 pallida , 
acquosa , con tremore degli arti e sussulto 
de' tendini , spasmi, sonnolenza, deliij , 
con gran dolori del ba^soventre , talvolta 
quasi nessuni , con crudele tenesmo , sof- 
focativo singhiozzo, lipotimie; non rara- 
mente compariscono le petecchie , macchie 
livide, nere, l’esantema miliare, afte co- 
piose nella cavità tanto della bocca e del- 
le fauci , quanto noli’ esofago , ventricolo 
ed intestini , che si potranno conoscere dai 
suoi sintomi ( §. 365. ).. Il numero delle 
defezioni è qui quasi infinito, e succede 
talvolta tanta evacuazione per gl' intestini 
di una materia sottile, saniosa, o di di- 
sciolto sangue , che in breve tempo ara* 
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mazza i maiali , non meno che il sudore 
( §. 85.) nella efemera britannica , il quale 
nel nostro caso è quasi inverso . Noi 
fummo presenti certamente a molte epide- 
mie, e in parte gravissime frà diversi po- 
poli , ai quali ci gloriamo di avere prestata 
assistenza , secondo le nostre forze , per lo 
spazio di otto lustri , ma inorridisce tuttora 
l’animo nostro quella che osservammo, sono 
già più di ventitré anni, in Cruscai. Que- 
sta uccise primieramente moltissimi bambi- 
ni , senza ohe i di loro genitori avessero 
procurato, che fosse prestata loro assistenza, 
quindi subito gli adulti della classe, come 
suole , *dei poveri, e già nel terzo o quar- 
to giorno, trascurati cioè i primi principi 
del male, ne ammazzò una gran parte. Al- 
cuni fra questi, coll’aspetto cadaverico, va- 
cillanti per la stanza fino alle finestre , e 
porgendoci le mani già fredde e tremanti , 
prima che sospettassero del pericolo, nel 
seguente giorno spiravano : questa infelice 
costituzione nacque e fini in brevissimo 
tempo . Spesso questa specie di dissente- 
ria, solita passare dalla plebe agli altri 
cittadini, ed alla miglior classe di questi, 
fu veduta aver prodotto crudeli stragi ne- 
gli accampamenti, nelle Città assediate, 
nelle flotte , come ancora nelle carceri , e 
negli erga8tuli. » 

In questa specie di dissenteria , la gangre - 
na frequentemente attacca il tubo degl’ inte- 
stini , e specialmente del retto: nel qual caso 
cessano del tutto i dolori del ventre , e 1’ 
istesso tenesmo; ma viene il meteorismo, 
un continuo singhiozzo, che quasi soffoga 
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il malato , spesso un vomito colore di 
ruggine , un marmoreo freddo delle estre- 
mità , un gelido sudore , un copioso seces- 
so , che tramanda un fetore di cadavere , 
l’ angoscia, non raramente il sopore, de- 
lirj, gran siccità della bocca, voce rauca, 
1' afonìa, la disfagìa, la faccia ippocratica, 
e frequenti lìpotimie , che annunziano una 
vicina morte. Vedemmo peraltro, che, 
mentre tutti questi sintomi , con aspetto 
letale, opprimevano per un mese, ciònon- 
oslante non successe la morte. 

Se la dissenteria faccia un corso più 
mite , con quell’ ordine col quale erano 
cresciuti i sintomi nel principio del ma- 
le, coll’ istesso a poco a poco si diminui- 
scono sulla line del medesimo. 1 dolori si 
fanno meno feroci, si mitiga il tenesmo, 
escono di tempo in - tempo sonori flati 
dall’ano, e i inalati vanno per secesso 
fecce talvolta figurate, o almeno pul iacee , 
e meno liquide con sollievo . In alcu- 
ni di questi un esantema cutaneo, pruri- 
ginoso, pustuloso , e quasi vajuoloso , in 
altri squammoso , o quasi simile alla 
crosta lattea , in altri finalmente un do- 
lore quasi reumatico degli arti sembrano 
avere liberati gl’ intestini . In molti viene 
in seguito della dissenteria la diarrea cro- 
nica più difficile a risanarsi di quella . 
Non raramente i sintomi emorroidali da 
una pregressa dissenteria , o una maggio- 
re sensibilità dell'ano, o ancora l’ istesso 
tenesmo tormentano di quando in quando 
e per un tempo bastantemente lungo i 
convalescenti . L’ idrope , o finalmente la 
franh T. FU. 9 
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tabe uccidono gli uomini consunti da un 
più grave male . 

Canee. §. 688. I Medici assegnarono varie cause 
alla dissenteria : imperocché questi, e cer- 
tamente negli antichi non meno che nei 
più recenti tempi, pensarono, che i frutti 
maturi producessero questo male ; quelli 
che dipendesse dal freddo autunnale, mas- 
simamente notturno dopo caldissimi gior- 
ni; altri che avesse origine dal contagio , 
che la bile corrotta dagli estivi ca'.ori 
dasse a questa occasione , o che final- 
mente quasi tutto il male fosse cagiona- 
to dalia costrizione dell’ intestino colon 
irritato da dure fecce. 

Forse ì Già alcuni eccellenti uomini fra gli an* 
tnr!V dissero , che le frutta mature sono 

dèi tutto innocenti nella formazione di 
questo male ; e quelli i quali videro ser- 
peggiare epidemicamente per intere Pro- 
vincie le dissenterie anco in quei tempi , 
nei quali o non ve ne sono, o nei quali 
non ne potevano essere neppure gustati da 
alcuno, rigettarono non con vano argomento 
questa causa. 

f°*n Noi già concedemmo ( §. 683.), che 
re 0 non poche diarree nascono dal freddo , 
e dalla soppressa traspirazione cutanea ; 
nè mancano sempre nel flusso dissenterico, 
nè in quello già calmato i sintomi ( §. 
687 . ) di un reumatismo in quel caso in- 
testinale , in un altro vago. Non vi è 
anno peraltro, o mese che non si pre- 
senti l’ occasione di raffreddarsi , e di sop- 
primersi la traspirazione; ma non per que- 
sto si osserva la dissenteria* sebbene tutte 
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le disposizioni dell’ atmosfera possano es< 
eerli favorevoli; e la difficoltà degl’intestini 
ei manifesta quasi sempre nei mesi avan- 
zati di estate e di autunno , e non nell» 
altre stagioni. Si aggiunga, che se in un 
male , nel quale il malato è costretto quasi 
ad ogni momento alzarsi dal suo tepido 
letto e subito ritornarvi, abbia potuto darsi 
occasione alle affrzioni reumatiche , senza 
che queste avessero prima dato origine 
al flusso dissenterico, e se da questo nuovo 
male sembri moderarsi 1’ altro , non è cosa 
però bastantemente certa che ciò possa 
accadere per successione , mentre il nuovo 
male alquanto atroce, sebbene di altra 
origine, impone spesso la legge a quello 
venuto il primo. In molti certamente, i 
quali assali una grave dissenteria, non pre- 
cedè in alcun modo refrigerio alcuno; nè 
sono abbastanza certe le cure per allon- 
tanare dalle medesime i teneri bambini; 
nè quella è stirpe più di un cielo setten- 
trionale, che meridionale, o viceversa. 

Le ragioni del contagio in questo male Por,# 
ora sembrano essere manifeste, ora nes- con **' 
sune. La dissenteria è solita avere il suo 
primo principio negli accampamenti, negli 
eserciti , nei luoghi stretti dall’ assedio , 
nelle carceri, negli ergastoli negli spe- 
dali , ed appresso la plebe riunita in cas» 
anguste, e impure. Ma ciò poi non suc- 
cede costantemente . Talvolta poche , e 
talvolta molte persone delia medesima a- 
bitazione vanno soggette a questo * male . 

Non raramente si presentano esempj di 
una solitaria dissenteria, che non sia pa %r 
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sala in altri , malgrado che vi ai aiano 
per lungo tempo esposti . Per lo spazio 
di dieci anni nei quali presiedemmo nel 
grande Spedale di Vienna , furono certa- 
mente ricevuti in queiio molti dissenterici, 
ma da questi malati non passò la malat- 
tia in altri , da rendere almeno manifesta 
la propagazione dei contagio portato in 
questo luogo . Nè un metodo più felice 
di medicare bastantemente conferma es- 
servi sempre nascosto il contagio. 

Forse la I Medici dei nostri tempi più che in 

bl * qualunque altro derivarono la dissenteria , 
come quasi tutte le malattie , dalla bile e 
suburre corrotte , e più acrimoniose . Gli 
argomenti ( $. 674- ) > che riportammo 
in tanti luoghi , ma specialmente quando 
parlammo della natura , e cause della co- 
lera bastantemente indeboliscono questa 
tanto buona che cattiva ipotesi delle 
scuole, nè una miglior maniera di medi- 
care può servire d' appoggio alla medesi- 
ma , Quelli i quali questionano che in 
questo caso si separa la bile nel fegato 
più copiosamente, e più acrimoniosa; 
questi , sebbene asseriscano qualche cosa di 
vero , confondono per altro l! effetto colla 
causa . 

L» nostra Ma il carattere di tempo in tempo 

opinione * intermittente della dissenteria è. certamen- 
te di gran momento , e merita una sera- 
poiosa indagine . L ’ indole cioè di questo 
male già abbastanza dimostra, che la dis- 
senteria può essere sintomo di un altro 
morbo ; d’ onde facilmente si rende neces- 
sario di esaminare, se più spesso la ma* 
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lattia dipenda da altre , il che dee certa- 
mente dirsi dello scorbuto . 

Diverso non è il male, che occupa la 
gola , o /’ ingresso degl’ intestini per le 
fauci, di quello che attacca l’ano, o l’in- 
testino retto, o V esit» degl’intestini; e 
vi à una grandissima affinità fra molte 
specie di cinanche , e la dissenteria . In 
una più grave angina si presentano un 
senso di ardore, rossore, enfiagione, ten- 
sione, una continua secrezione, e spurgo 
d’ umore puriforme , qualche volta quasi 
sanguigno , un perpetuo sforzo di degluti- 
re , accompagnato da dolore, e simile in 
tutto al tenesmo , che è all’ ano nei dis- 
senterici . La cinanche membranacea , ul- 
cerosa , appena non in tutti, cospirano 
colla dissenteria grave , ma special- 
mente poi colla maligna : e come appunto 
le macchie cineree, livido-nere, gangre- 
nose, e fetide si osservano occupare fre- 
quentemente le fauci, l'esofago, la laringe, 
così si vede l’ istesso o all’ intestino retto, 
o colon di quelli che morti sono di dis- 
senteria . Quelle caruncule , pseudotnem- 
brane, e concrezioni polipose, che non ra- 
ramente escono dall’ ano in questo male , 
esse vengono ugualmente fuori colla tosse 
nella cinanche membranacea . 

Ma qualunque cinanche , se non costi- 
tuisce un affezione soltanto locale , non. è 
una malattia primaria;’ ma è un sintomo ora 
di una, ora di Un’ altra costituzione e feb- 
bre; e l’istessa angina ulcerosa accompagna 
la scarlattina , che fà il suo cor<o col tifo 
-più grave. Che se adunque la febbre 
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che abbia per sintomo quella tal malattia , 

0 una maligna dissenteria abbia avuto o- 
xigine dal contagio, 1’ istessa difficoltà 
ancora degl’ intestini saià partecipe dei 
contagio , nè pouà darsi che in quei casi 
non aia stata I’ effetto di un male conta- 
gioso. Qui certamente non ai richiedono 
cause specìfiche, ma quelle che nel gelo 
d’inverno inducono le peripneumonie , i 
tifi , quelle che nel tempo di primavera 
cagionano i catarri , le moltiplici affezioni 
delle fauci , le risipole , e nella state di 
nuovo le febbri asteniche con un copioso 
flusso di ventre, ed altri sintomi: queste 
istesse ( dove certamente apparterranno e 
il freddo, e la soppressa traspirazione, a 
molte altre cause ) dirette in altro luogo 
maltratteranno , nel corso specialmente del- 
V autunno favorevole a questa forma di 
male , più l’ intestino retto , e colon , ed 
ecciteranno oltre i sintomi della febbre che 
è ad esso propria, ora quelli di una inter- 
mittente, quelli ancora della dissenteria. 

1 frutti maturi non hanno certamente 
colpa della dissenteria epidemica ; ma che 

' cbe sia stato detto della di loro virtù in 
questa malattia , presi peraltro ih copia , 
specialmente immaturi, acquosi, quando il 
corpo è giù disposto a questo inale , in- 
viteranno più prontamente il medesimo . 
Debbono dirsi l’ istesse cose di molti er- 
baggi nocevoli , e malati per gli escre* 
menti , pei sughi sospetti , dalle larve 
di malati insetti , per la grande umidità 
della terra , o da qualunque altro morbo 
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fuor dell’ordinario; i quali cibi adunque 
meritano, al venire dall'autunno, una mag- 
giore attenzione dei Magistrati . 

L’infiammazione risipelacea , talvolta più 
profonda dell’ intestino retto, e del colon, 
d’ indole diversa , è un frequènte effetto 
della dissenteria. Raramente nasce l’ulce- 
ra , che gli antichi crederono in questo ma* 
le, nel quale per altro talvolta si osserva. 

Per diciannove giorni era stata malata da 
questo morbo una donna morta già sono 
più di tre anni, nello Spedale di Vien- 
na . Nel retto intestino non meno che 
nel colon sinistro e trasverso comparvero 
le vestigia dell* infiammazione , e qua, e 
là una vera esulcerazione. Altrove l’in- 
terna superfine dei detti canali era ri- 
coperta da una pseudomembrana , e da 
diverse escrescenze . In un caso mortale 
frequentissimamente succede la gangrena . 

In altri furono ritrovati in questo male 
gl’ intestini crassi , come dicemmo , più 
densi del solito, rigidi, simili al cuojo, e 
contratti . 

§. 689. La considerazione del progno Progn,; 
etico dee ricavarsi tanto dall'antecedente 
condizione del malato, dalla indole della 
febbre, colla quale principia il male, 
quanto gradatamente dal conosciuto carat- 
tere della epidemica costituzione , e final- 
mente dalla serie e successione dei sin- 
tomi . \ 

La più tenera età, la troppo provettaf, 
l’istante periodo di pubertà, la gravidan- 
za, il puerperio, un abito di corpo de- 
bole, valetudinario, e la pusillanimità 
aumentano i pericoli della dissenteria . 
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La febbre intermittente, la quale prò* 
duce la dissenteria, come sintomo, viene 
superata assai facilmente colla scorza pe- 
ruviana. Previa a questa febbre periodica 
vedemmo anche noi la dissenteria, come 
un male differente , e sospendersi la feb- 
bre j essendo poi quella risanata, ritornò la 
febbre col tipo di quartana, com’era avan- 
ti . Non sogliono essere tanti i pericoli » 
con un buon metodo per altro di cura , 
della dissenteria , che viene da una febbre 
energica, e che mostra soltanto un sag- 
gio di un catarro intestinale. Trascurati 
poi i principi del male , debbono temersi 
l’enteritide, e la gangiena. Nel principio 
del male suole essere vantaggioso il pro- 
fluvio del sangue dall’ano, anche in quan- 
tità, È moltissimo pericolosa la dissente- 
ria , come effetto di una intensa febbre 
astenica, contagiosa, o del tifo più grave. 
Sovente la febbre lenta nervosa offre la 
dissenteria sul principio bastantemente mi- 
te; e con un apparato non grande di 
sintomi insidiosamente lusinga , col tempo 
poi depone la maschera, e minaccia allo- 
ra non previsti pericoli . Spessissimo il 
primo insulto del male subito apertamen- 
te gli manifesta, mentre allora principia 
con una cospicua prostrazione di forze , 
coll’oppressione del ventricolo, col vomi- 
to, con un atroce dolore del basso ven- 
tre, con un continuo, ma inutile deside- 
rio di evacuare il ventre , col tenesmo 
uguale allo sforzo di una donna che par- 
torisce , nè che quasi cessa , con poche 
dejezioni ora rosse, ora bianche, ai qua- 
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h sintomi succedono prontamente quelli 
di un tifo più grave; fintantoché, essen- 
do del tutto abbattute le forze , ne ven- 
' ganc verso la fine del male o un nuovo 
vomito di rugginosa bile, o una grave 
cardialgia , o il singhiozzo infame ai Me* 
dici, l’ardore fisso, continuo, e il me- 
teorismo del basso ventre; ed oltre le pe- 
tecchie, o macchie nere che compariscono 
alla cute , monta per 1’ esofago una quan- 
tità di afte , che ricoprono la cavità della 
bocca e della lingua , ed elidono e so- 
spendono lo voce e la deglutizione . Cessa 
finalmente tutto il dolore nell’addome, nè 
per altro si sopprime il singhiozzo, ma, 
come sopra avvisammo ( §. 687. ) , «olla 
faccia abbattuta, pallida, o bruna, colla 
cavità della bocca aridissima, e quasi ne- 
ra, il malato soporoso , e con gli occhi 
mezzi aperti giace sul dorso, tenendo senza 
verecondia aperte le gambe, e precedendo 
dei borborigmi , lascia andare dall’ ano 
senza accorgersene una materia liquida , 
ora in copia , quasi nera e fetidissima . 
In questo stato si succedono ora facil- 
mente le lipolimie , compariscono i sus- 
sulti de’ tendini, si raffreddano l’estremi- 
tà, un sudor freddo, e glutinoso le ricopre; 
e finalmente in tempo non eguale , ma 
che si prolunga a quindici , a venti , e 
anche a molti più giorni , talvolta però 
a pochissimi, è messo fine a tante mise- 
rie, ed alla vita. Uno scarsissimo nume- 
ro di questi , ma , come già sopra dicem- 
mo, alcuni per altro recuperano di quando 
in quando lentamente la vita, appena non 
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del tutto perduta. Noi già avvisammo che 
le dissenterie maligne hanno talvolta pro- 
dotta la morte nello spazio di pochi giorni. 

Accade qualche volta che la prima in- 
vasione di una dissenteria epidemica sia 
mortale a moltissimi, nella fine poi a po- 
chi. Questa cosa ha talvolta un’andamen- 
to totalmente inverso, o alla metà del tem- 
po di una regnante epidemia saià maggio- 
re la perdita de’ cittadini . La malattia per 
lo più sparisce al ritorno del gelo d’ in- 
verno, eccettuati però quelli che tormen- 
tati sono da una cronica diarrea * 

La dissenteria non ù sempre un male 
tanto funesto ; ed allora si presenta una 
bella occasione di spacciar per buono ora 
uno, ora un’altro metodo. Sarà certa- 
mente buona cosa , se l' evacuazioni del 
ventre aieno , o si facciano più rare , le 
fecce poi più copiose , e pultacee escano 
colla moderazione dei dolori. È cosa van- 
taggiosa, che la cote, in questo male, di- 
venga molle, trattabile, vaporosa, che sia 
umida da un abbondante, ma non viscido 
sudore , e che 1’ orine e i flati vengano 
facilmente fuori , e questi specialmente 
sonori . • . - 

Cura * §. 690. Da una indole tanto diversa 
delle cause che producono la dissenteria 
( §. 688. ), e da quella dell’ istesso male, 
si può bastantemente desumere non dover- 
si al medesimo opporre un sol metodo. di 
medicare. Con uno sforzo certamente stol- 
to il volgo cerca di artestare quasi sempre 
questo profluvio con un sol metodo , e 
consulta il catalogo degli antidissenterici , 
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wioè degli astringerai, degli stiptici , e da- 
gli oppiati ; e quelli che vollero correg- 
gere , per una vana ipotesi, questi errori 
dei ciarlatani , ' e delle vecchie donne, 
accusatono, come causa di questo morbo, 
la bile rancida, rodente, e le saburre , e 
procurarono di evacuarle continuamente per 
mezzo di replicati emetici , e purganti , 
preparando cosi non minori stragi al ge- 
nere umano . 

Che se la dissenteria assalìsca persone 
robuste , giovani , ben nutrite , o in qua- 
lunque maniera disposte a malattie ener- 
giche , e costituisca il sintomo di una feb- 
bre iperstenica ; se un atroce dolore de- 
gl’intestini , una maggior sensibilità del 
basso ventre , quando dal Medico vien 
toccato, un veemente tenesmo toimentino 
l’ infermo ; se il polso comparisca bastan- 
temente grande, vibrato, e, per la vee- 
menza del dolore , contratto , piccolo , ma 
duro, allora un salasso fatto nei primi' 
giorni, che si potrà ancora replicare, sarà 
l’ unico utilissimo ajuto ; se poi venga 
trascurato, o usati invece gli stiptici, gii 
oppiati , o altri eccitanti , allora l’ uomo 
diverrà preda di una crudele enteritide(22). 

Quantunque poi i cadaveri dei dissente- 
rici dimostrino per lo più 0 in una parte 
o nell’altra gl’intestini infiammati; appe- 
na per altro questa infiammazione sarà 
nei primi giorni di un male non grande, 
o neppur talvolta dopo la morte; ma pas- 
sati questi 0 senza la dovuta eura , o con 
un cattivo metodo, bisogna certamente, 
«he quei canali membranacei fòmiti di tan- 
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li vasi sanguigni , e si sensibili concepi- 
scano finalmente una locale infiammazione, 
e vadano soggetti al pericolo di una mor- 
tale gangrena . 

Noi diremo dunque non essere cosa ma- 
ravigliosa, se, essendo stata fatta primie- 
ramente una missione di sangue, o, in 
un male che non sia tanto infiammatorio, 
ma quasi catarrale, tralasciata, o non ab- 
bia recato danno l’emetico, o talvolta siano 
stati veduti vantaggiosi i purganti o di pol- 
pa di tamarindi, o di manna, o di olio di 
ricino americano > non perchè abbiano e- 
vacuata la bile, come causa del male, ma 
perchè il vomito abbia spesso promosso il 
sudore, e i rimedj poi evacuanti abbiano 
indebolite le soprabbondanti forze dei ma- 
lati colla blanda sottrazione dei fluidi « 
Nel caso poi ancora di complicazione ma- 
nifestamente gastrica , il metodo evacuan- 
te adoprato più o meno nei principio di u- 
na dissenteria stenica merita qualche volta 
la lode, che molti però troppo estesero a 
quasi tutte le specie di questo morbo. Vi 
sono per altro alcuni , ai quali , per una 
maggiore irritabilità degl’ intestini , convie- 
ne soltanto una missione di sangue, senza 
l’uso di alcuno stimolo; ogni sorta poi di 
purgante aumenta subito il male come ap- 
punto certamente lo farebbero nella coriza 
za infiammatoria gli stranuti . In questa 
specie di dissenteria recarono ad alcuni 
giovamento i frutti ben maturi, e man- 
giati con moderazione , producendo essi 
delle mosse di corpo. In altri, quest’ istes- 
si, per l’aria che sviluppano, e gli stessi 
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acidi anche più miti, tanno subito ritorna- 
re i dolori al basso ventre. Per bevanda 
converrà l’emulsione di mandorle dolci, 
ma allungata, purché non sia tanto nutrien- 
te, o un leggiero decotto di orzo, di ave- 
na, o di pane bianco. IN oi non aggiungia- 
mo a questi il nitro, perché, dato in mi- 
nor dose, poco giova, nè qui certamente 
rinfresca ; in maggior dose stimola troppo 
gl’intestini (23). Come appunto poi le in- 
fezioni fatte una volta nelle fauci nella ci - 
nonché stenica erano solite irritarle, e vie- 
più infiammarle , cosi ancora, in questa dif- 
ficoltà d’intestini, i continui clisteri, seb- 
bene di sostanze mucillaginose, e infettati 
non in gran quantità, purché per altro in 
quelli non vi sieno delle dure fecce, so- 
vente irritano più di quello che tolgano la 
causa del male. In un maggior dolore del 
basso ventre, diminuito già bastantemente 
l’impeto del sangue, le tepide fornente pre- 
parate col latte, coi semi di lino, o cotto 
assieme colla malva, purché il malato re- 
ati fisso nel letto, lo calmeranno. 

Mitigato il furore della febbre ipersteni- 
ca , nè per altro troppo presto, se non che 
nel caso di un semplice catarro intestinale, 
prescriviamo, col tepore del letto, i più 
miti diaforetici, l’ infusione cioè di fiori di 
sambuco, di melissa, e l’acetato d’ammo- 
niaca. Gli antimoniali, l’oppio, e la can- 
fora , se la diatesi stenica non sia passata 
nell’astenica, provocheranno il fuoco nasco- 
sto sotto le ceneri facilmente in fiamma. 

La cura della dissenteria astenica dee P'h* 
«ssere diversa , secondo il grado ed indole a18 *' a8t ‘ 
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della febbre, della quale questa ne costi- 
tuisce il sintomo ; richiedendo ora un più 
mite soccorso, ora poi un metodo più elfi' 
caee . 

Un adinamia talvolta più' leggiera pro- 
dotta dal raffreddamento cagiona un affe- 
zione catarrale degl’ intestini coi sintomi di 
una più mite dissenteria: per vincere que- 
sti g’à bastano il costante tepore del letto, 
l’ infusioni aromatiche bevute tepide per 
aumentare la traspirazione , l’ acetato di 
ammoniaca , la polvere di Dower , o la 
tintura di antimonio con poca dose di 
oppio, o con una porzione di gomma a- 
rabica , o dragante . Gli emetici sommi- 
nistrati in questo stato di cose sono tal- 
volta più utili pel sudore che promuovo' 
no , che per la bile , che è qui innocen- 
te , che portano fuori ; i migliori per al- 
tro saranno quelli , che non sono inetti a 
somministrare gli effetti medesimi senza 
tanto tumulto . 

La febbre ancora astenica più grave , 
che sotto la forma di nervosa versatile, 
fa il suo corso colla dissenteria, riceve spes- 
so soccorso , massimamente se vi sia na-- 
scosto il contagio, dai soli volatili, colla 
mescolanza di una porzione di oppio, per- 
chè eccitano, ed accrescono la secrezione 
nella cute. Nell’India occidentale, ove più 
frequentemente questa specie di dissenteria 
si presenta, prima pungono la vena, quin- 
di procurano il vomito colla radice d’ipe- 
cacuana, il secesso poi col vetro di anti- 
monio; e, coperto subito il corpo, promuo- 
vono un abbondante sudore col vino di an- 
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timonio, e con una porzione d’oppio. Per 
quel che appartiene alla m ssione di san» 
gue, questa, nella vera febbre astenica , non 
può esser indicata; noi però sospettiamo, 
che sotto i tropici non pochi mali acati 
sieno, nella loro prima invasione, piut- 
tosto d’indole stenica , e che per la forza 
di uno stimolo maggiore passino in aste- 
nici: nel primo insulto dunque di uu si 
precipitoso male, quando gl’infermi son 
tormentati da un atroce dolore dell’ ad- 
dome , e che hanno il polso contratto e 
duro, vi sarà il bisogno di cavar sangue. 
Per quel che spetta poi all’emetico, e 
al vetro di antimonio, confessa un uomo 
illustre, che professa la medicina in quei 
luoghi , che si prescrivono quei medica* 
nienti non solo per l’oggetto di evacuare 
le materie contenute nell’addome, quanto 
ancora per quello di promuovere il sudo- 
re, nè passa sotto silenzio, che in caso 
di un male subitaneo, e molto violento, 
acciò il malato non perisca coll’ indugia- 
re , è necessario ricorrere all’oppio, ed ai 
cordiali non senza ragione così chiamati. 

Noi abbiamo creduto dovere avvisare 
queste cose, perchè in qualunque cielo, 
( come appunto una volta già dicemmo 
della peste istessa , e come in parte ora è 
noto della febbre gialla ) possono ben na- 
scere esempj tali, di male cioè slenico sul 
principio, ma, essendo questo trascurato, 
subito, da cause non sempre note, indiret- 
tamente astenico , nei quali il metodo di 
medicare contrario, almeno al primo aspet- 
to, alla teoria d’oggi gioruo, ma con- 


s 


I 


Digitized by Google 


l44 DELLA DISSESTTEMA 
fermato dalla esperienza, rigettato il gio- 
go della già concepita opinione , noi cre- 
diamo di non abbracciare di più di quel 
che è giusto . 

Nella comune adunque dissenteria aste- 
nica più grate , senza che pensiamo o 
all’ emetico , o a rimedio che purghi il 
ventre, checché sia stato detto in contra- 
rio, noi, appoggiati alla esperienza, ri- 
corriamo subito all* oppio o sciolto nella 
emulsione fatta colla mueilagine di gom- 
ma arabica, o nel decotto di Salep: noi 
facciamo mettere gl’istessi rimedj , ma in 
poca quantità, all’ano quando il tenesmo 
inquieta troppo i malati ; sul ventre poi 
molto dolente ci facciamo fare delle fo- 
rnente aromatiche tanto secche, che umi- 
de, di vino, o un simile cataplasma; o, 
essendo il male più grave, un vescicante, 
soltanto però come rubefaciente . Noi non 
vedemmo le paralisi , che alcuni dissero 
derivare dall'oppio in questa specie di 
male; ma già noi dicemmo, che posso- 
no anche senza l’uso dell’oppio divenire 
l’estremità paralitiche nei dissenterici. 

Bisogna unire l’oppio colla confora, o col 
muschio, e gomma arabica, se le forze vie- 
più abbattute lo richiedano, e finalmente in 
un male molto pericoloso, opporre tutti quei 
rimedj , che consigliammo ( §. <)4* ) nella 
febbre nervosa più grave, e specialmente il 
vino coll’infusione di scorza di cinnamomo. 
Noi, in certi casi di questa febbre, otte- 
nemmo grandi effetti dal bagno tepido; in 
una grave dissenteria però, ed in una gran 
debolezza, e continuo sforzo di «caricare il 
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ventre, è bastantemente rara, e rarissima 
poi nè poveri l’occasione di farne uso. Noi 
qui, privi della propria sperienza, ma non 
peiò per disprezzare quel che hanno detto 
gli altri , non parliamo del vetro ceralo di 
antimonio , nè della noce vomica , moltis- 
simo lodati una volta in questo male, ma 
non per altro continuati da molti (ino ai 
nostri giorni , nè d ?! fiori di solfo da unirsi 
col sale ammoniaco , nè dell’ elettuario di 
cera , perchè non è a noi per anche sem- 
brato di esservi costretti a ricorrere. Non 
abbiamo neppur tentato, per le già dette 
ragioni , l’ uso del mercurio ( lodato primie- 
ramente da alcuni Medici Inglesi, dipoi in 
Pavia, sono già dodici anni, da un illustre 
Medico , sebbene abbiamo adoprato con van- 
taggio questo genere di rimedio nella ci- 
natiche membranacea , e più frequentemen- 
te adesso nell ’epatitide astenica ) , senza che 
per altro rigettiamo i di loro consigli. Noi 
crediamo che la differenza, fra la febbre 
nervosa versatile ( §. 87. ) , e la nervosa 
stupida ( §. 88. ) , e finalmente la pituitosa 
( §. 101. ) non sia che nella forma , e che 
non si debba adottare un diverso metodo di 
cura in una dissenteria che fà il suo corso 
or con una, or coll'altra di queste febbri. 
Noi dobbiamo però qui far riflettere , che 
in questa specie d’adinamia dee in generale 
essere diversa la maniera di agire dello sti- 
molo introdotto negl’ istessi intestini, perchè 
esso molesta subito colla sua prima azione 
la parte irritata in paragone delle altre, e 
però può maltrattare più veementemente la 
medesima. Per la qual cosa in un aumento 

Frank. T. FU. IO 
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pssai cospicuo della sensibilità degl’ intestini 
(debbono adoprarsi i più miti eccitanti , ed 
Unirli a sostanze mucilaginose; nello stupo- 
re poi, i più forti, e che noti siano tantQ 
inviluppati con altri rimedj . 

Nei primi tempi adunque di una febbre 
astenica, che fa il suo corso colla dissen- 
f teria , sono indicati gli stimoli i più vola- 
tili fià i già detti. Che se poi il male 
alquanto avanzato non ceda a questi , allora 
debbono unirsi ai medesimi stimoli più 
permanenti o fìssi . In questo stadio, nè 
quasi mai prima, giovò a noi moltissimo il 
decotto di simaruba, al quale era stata ag- 
giunta una porzione di acqua di cinnamo- 
mo , e talvolta ancora una porzione di oppio. 
Gli sperimenti fatti in questo male colla sq- 
Vicaria , o lisimachia purpurea delusero la 
nostra, e l’altrui speranza, 
paia p. Se la febbre stenjca o astenica sia inani- 
ppmplic, fastamente accompagnata colla bile morbo- 
samente separata, o con gastriche suburre , 
allora certamente , premessa nel primo caso 
la flebotomìa, e nel secondo esclusa, è indi- 
cato l’emetico, e un simile rimedio purgan- 
te, ma però blando, fintantoché il male sia 
• ridotto alla sua semplicità, mentre allora dee 
diversamente trattarsi. Raramente nella dis- 
senterìa i vermi resistono a tanti movimenti 
degl’intestini , o si ritrovano in quelli dopo 
la morte. Noi per altro vedemmo, sono 
quasi trenta anni , una vergine maltrattata 
estremamente da questo male, alla quale 
un grave singhiozzo sembrava minacciare 
finalmente la morte; avendo essa rigettato 
un ascaride lombricoide per vomito, subito 
quello, e il male stesso cessarono. 
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La dissenteria periodica y & tirpe della feb-Della dis. 

curare nella ma- int * 
coll’oppio cioè, unito per 


bre intermittente, si dee 
niera di questa, 
mezzo della mucilagine di 
all’acqua aromatica, e final 
za peruviana . 

Se la dissenterìa vada molto i 
allora cessano il tenesmo, i dolori 
violenti , e la febbre , se non fosse 
prende l’indole di una blenorrea 
le , o di cronica diarrea , e com< 
( §. 683. ) costituirà un male diffic 


Fine del tomo settimo. 
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(1) l^orrodo Payer nella suà Mcricologia , sivc de rumi - 
nantibus, raccolse quante istorie potè di persone ruminan- 
ti, che alcune riporta alla ruminazione ingenita, o cor- 
nuta, ed altre prodotte da malattia: dcll’una e dell’altra 
se ne trova un’esempio nel Sepulcreto di Bonet unita- 
mente alla sezione dei cadaveri. Oss. 9. 10. 

La prima osservazione è di un Monaco Padovano, 
che dai Medici iu creduto che avesse un doppio ventrico- 
lo. Questo Monaco, secondo quello che lasciò scritto Fab- 
brizio d’ Acquapendente, morì di consunzione, e France- 
sco Plazzoni che ne fece la sezione del cadavere ritrovò 
soltanto l’esofago ovunque carnoso a guisa di un musco- 
lo, e tutte le altre parti erano nello stato naturale. Si ag- 
giunge però nel Sepulcreto Monacum illuni Imbuisse duo 
cornun : e che perciò aveva dell’aflrnità colle bestie rumi- 
nanti. Il Morgagni peraltro fa qui riflettere, che se fosso 
stato osservato questo singoiar fenomeno, non sarebbe sta- 
to trascurato da Fabbrizio d’ Acquapendente , allorché fe- 
ce menzione di questo Monaco. Sembra che questo erro- 
re abbia avuto origine dal Bartolini, e da qnelli ancora 
che lo seguirono, fra i quali vi fu l’Etmullero, che non 
contento di spargere questa favola vi aggiunse anche un’ 
errore anatomico , nenipe in bis ruminantibtis observalum 
fuisse stoni acuiti solito fibrosiorem, et carnosioreni quasi 
vestimento museuloso esset indutus • Da quanto dice questo 
Autore pare che col nome di stomaco, abbia piuttosto de- 
scritto l’esofago, che già fu -nel Monaco, comesi disse, 
ritrovato mollo carnoso. 

L’altra osservazione è di un’Uomo Nobile ugual- 
mente di Padova soggetto ad una involontaria ruminazio- 
ne. Costui era costretto a ruminare un’ora o due dopo 
aver mangiato: si legge per altro in questa istoria che 
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quell’uomo invitava i cibi a ritornare dallo stomaco nella 
bocca pel gran piacere che provava a neramente gustar- 
li . Dopo la sua morte fu ritrovalo il ventricolo di enor- 
me ampiezza, ed asprissimo nella interna supeificie: an- 
che in questo caso si aggiunge, che il Padre di questo si- 
gnore aveva sopra la fronte un piccolo corno durissimo 
della grossezza del dito mitiimo, e della larghezza di una 
oliva spagnola simile alla sostanza dell' ugna, onde, si 
soggiunge, si può credere che il seme del Padre avesse 
qualche affinità coll’animale cornigero. Non dee dunque* 
e questa è la conclusione che se ne ricava, recar mara- 
viglia , se il figlio contrasse qualche cosa che lo rendesse 
simile al Padre. * , , 

Sebbene la rarità di un fenomeno morboso non e- 
scluda la possibiltà del medesimo, il non essere peraltro 
stato mai riportato da Osservatori degni di fede, rende 
almeno dubbioso il fatto sopra riferito, col quale si vor- 
rebbe troppo avvilire la specie umana da renderla in 
qualche caso quasi similé agli animali ruminanti . 

Più grave poi è l’abbaglio del Bartolmi , che lasciò 
scritto nella sua anotomia rinnovata, quin duplex fuerit 
venlriculus in ruminante apud Salmuthum , et alias 
dubitare non lieet : sii questo proposito cosi scrive il Mor- 
gagni: quod relatum miror in •beputeretum eo in scholio 
quod duobus subjectum est observationibus conlrariunt- 
docentibus , de qUibus kactenus loculi sumus , prcesertim 
cum prcrter has, mdlitm quod sciam , ruminautis homi - 
bis dissetionem , ne ex Salmutho quidem prof erre pos - 
set Bartholinus • 

Con molta ragione adunque il nostro Cel. Clinico met- 
te fra i favolosi racconti tanto le corna, che il doppio 
ventricolo come cause della ruminazione ; le altre poi che 
ha riportate sono troppo frequenti , e comuni per poter 
dire che danno origine alla ruminazione* che è una ma- 
lattia rarissima,. 

Non essendo soddisfacienti , come abbiamo Veduto* 
le diverse spiegazioni che hanno date i Medici a questo 
male* il sig. Consig. malgrado che ne conosca la difficol- 
tà, propone la sua opinione* che a noi sembra la più pro- 
babile, non escluso peraltro, come egli dice, che la ru- 
minazione possa essere talvolta un rarissimo sintomo di 
uua qualche malattia. 
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Vi sono certamente delle persone che àìl* aspettò 
fli qualche cosa disaggradevole, come per esempio, di urial 
nauseante medicina , sono subito obbligate a vomitare, e ^vi 
lirici no dell$ idee eccitate in noi dalla immaginazione ,é dall* 
rimembranza, lequali producono in molti casi sii di noi i me- 
desimi effetti , che per l’avant) furono cagionati dalle sempli- 
ci percezioni. Dum*, ( racconta Vans-swieten ) ante mullos 
jani annos in pago suburbano incedermi sanissimus* et 
optimo valens appetita mala fortuna ingerita molossi 
aquis siiff acati tumidum abdómtn crepitò ■ quod il fico 
tantam expiravit mephitim. ut et omnis appetilns dèlere - 
tur illi co , et pessiMe nausearmi. Postea dum ad eumdem 
loexim Qehiebani , quamvis nihil. tale cogitanti , sxpe re- 
d/it subito pessimi illius foetors memoria , neque sine 
horrore et nàusea qitamvis leviori; 

( 4 ) Il nostro sig. Consigi- sostiene in questo luogo l’o- 
pinione di quelli, che credono che il vomito dipenda non so- 
lo dalla contrazione del ventricolo, ma ancora dalla pressio- 
ne che esercitano sul medesimo tanto il diaframma che i mu- 
scoli addominali . Boerrave ancora sostenne I’ istesso , è 
l’illu'stfef suo Commentatore osservò, in uria Sperienza che 
fece , che il vomitò non si effettua soltanto dalla contrazione 
del ventricolo: dum • eoli dice, iti cane orno, disserto ab - 
domine* ir ritab am cuitelli apice ventri culum*c olive Ile b a tur 
qiiidèm , ncque tamen vomebat animai : bine illa fibra* 
rum ventricidi convitlsio conspirare quidem ad hiinc ef- 
fe ctum , sed non vldetur sola efficere , ut omnia expellan- 
iiir: e poco dopo soggiunge: quod autem vómilus precì- 
pue perident a pressione diaphràgmatis , et musculoruni 
abdomiiialiuni , confi r ni atùr ex eo , quod equi • qui itti 
unanimi tésiantur tììppoj atri , numquam vopiunt , sic si- 
tuni hàbéant ventrióulum , ut minori efficacia museali 
abdomirtalcs in illum agere possint (')■ E V istéiso Vep- 
fero, malgrado che in una sperienza, alla quale torse 
non ebbe tutta la necessaria attenzione, vedesse ronve ler- 
si il solo stomacò, in altre poi osservò che nell’atto del 
Vomito il diaframma valide concutiebatur . ac si illua cimi 
iiiuscuiis ab dóni i ni s voniituni multimi prumoveret (*) t 


(i) T. 3 . p; 97. ediz. di Baaaanò. 

(af) Cìcut. aquat. iaior. et nox. cap. ao. p. a5». 
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Quest’Autore vide inoltre un simile movimento del dia- 
framma in un’altro cane al quale avea fatto ingoiare i fio* 
ri di antimonio. In Francia ancora Chirac (i) e Duverney 
(a) e molli altri , dopo le spericnze fatte da Bayle Professore 
a Tolosa (1) che scrisse nel Secolo XVII. ne fecero delle 
più concludenti) dalle quali restarono persuasi che Io 
stomaco fosse quasi passivo nella produzione del vomito. 
Non mollo tempo dopo a questi Scrittori Heller pubblicò 
le sue colle quali credè dimostrare che la causa del vo- 
mito fosse nel ventricolo , e che il diaframma) e i musco* 
li addominali non vi contribuissero che in una maniera 
accessoria . Evidenlissimum ergo videtur . ( egli scrive nei 
suoi elementi di Fisiologia T. VI. XIV. ) vomitus qui- 
eleni causam esse in ventriculo , eumque in contractionrm » 
niti propriis viribus , atque aliquando vomitimi perjiccre . 
Plerumquc larncn irritationem in ventriculo nntam , et 
sensum summoe anxietatisi quee vomitimi pro cedimi, face- 
re ut ad levandam cegrimoniam vires diaphragmatisy . 
et musculorum abdominis cxcitatee, atque molestiam 
de homine amolilurae , vomitimi perfi ciani . La celebri- 
tà di questo gran Fisiologo e della sua Scuola fece oblia- 
re tutto ciò che era avanti di esso stato detto, e i Me- 
rlici non sperimentatori sarebbero tuttora di questa opi- ■ 
nionc, se il sig. Magendie nou avesse con una serie d’in- 
gegnose sperienze fatto vedere il contrario. 

Questo illustre Fisiologo Francese osservò primiera- 
mente, che injettando un’emetico nelle vene di un cane 
si eccita dopo pochi minuti il vomito, e che introdotto 
per la bocca non lo promuove che dopo un’ora circa: 
avendo egli introdotto, nel tempo che l’animale vomitava* 
un dito in una piccola lerita fatta all’addome senti che 
restò fortemente compresso e per 1* abbassamento del dia- 
framma e per la pressione esercitata sui visceri dai ma- 
scoli addominali nel tempo che si contraggono. Egli levò 
fuori dal basso ventre tutto il ventricolo, e vide che 1’ 
animale aveva soltanto delle nausee, e dei conati al vomi- 
to, che poi successe allorché lo compresse colla mano. 
Avendo questo sperimentatore injetlato una soluzione di 

(i) F.phern. natur, cnrios. dee. a. an. 4 - osserv. a 5 i. 

(a) Histoire de I’ Accadem. 1700. 

( 5 j Senac Essay de phisiqtie p, 116. 
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tre grani di' tartrito ontimnniato di potassa nella vena 
gingillare di un cane, c quindi levato fuori, per m<?z$o 
di una ferita, lo stomaco, osservò che gli effetti dell’e- 
metico si manifestarono, ma inutilmente, dopo pochi mi- 
nuti, e si effettuò soltanto quando lo rimesse nel basso 
ventre: osservò finalmente che dopo un primo vomito, 
scendeva dell’aria dall’esofago nel ventricolo degli anima- 
li per mantenervi, egli suppone, la dimensione necessaria 
acciò le potenze comprimenti produrre vi possano il me- 
desimo effetto; da ciò ne conclude « il est probable que 
le ménte phènomène a lieti sur l'komme ». 

Noi qui riferiremo quel che ne hanno detto nel loro 
rapporto i sigg. Pinel e Perey. “ queste € spcricnze, essi 
dicono, dimostrano a sufficienza quanta parte abbiano le 
pareti del ventre nella produzione del vomito. Ma la se- 
guente è ancora la più concludente. Levò egli il ventri- 
colo ad un cane di grande statura, usando ogni precau- 
zione per impedire l’emorragie, e ad esso sostituì una pic- 
, cola vescica di porco ch’egli legò sopra l’esofago median- 
te un cannello di gomma elastica . Ciò fatto, e situate le 
cose al proprio luogo, soprattutto riunita la piaga este- 
rióre fece inghiottire all’animale dell’acqua tinta in gial- 
lo, poscia injellò l’emetico nelle vene, dopo di che l’a- 
nimale vomitò come se avuto avesse il proprio ventrico- 
lo. Questa sperienza è talmente decisiva che non lascia 
alcun dubbio sulla passività delle stomaco nel vomito ». 
Noi sappiamo che l’istesse sperienze furono fatte, con tut- 
ta la destrezza, e coll’ istesso successo, in questo nostro 
Spedale da due espertissimi Chirurghi i sigg. Furiant 
Corso, e Castineili Pisano; onde pare che non vi possa esser 
dubbio che "lo stomaco sia passivo nella produzione del 
vomito. Tullavolla se consideriamo la grande irritabilità 
e sensibilità del ventricolo, e i movimenti che vi si ri- 
svegliano quando è o chimicamente, o meccanicamente 
stimolato; se facciamo riflessione al vomito, negli uccelli 
volontario per nutrire la propria prole, e all’osservazione 
dell’Arveo, che racconta che una cagno col cibo rigettato 
dal suo ventricolo nutriva il suo cagnolino, e fìnalr'ente 
a molti altri fatti riportali dall’ Haller, dovremo convenire, 
che se nel vomito molto vi contribuiscono le pareti del 
basso ventre, non sembra però del tutto inattivo lo stomaco; 
e l 5 istesso sig. Riche^and, che poco si discosta dalla opi- 
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filone di Magendie, non è in lutto d«eì sentimento di qdé* 
sto Autore: « lo stomaco, egli dice nella sua Fisiologi** 
tion può spogliarsi del suo movimento tonico, mentre la 
esercita anche quando non si manifesti alcuna contrazione 
apparente* o analoga al movimento peristaltico degli in- 
testini: » nella seguente annotazione faremo vedere che 
vomito nasce tanto' da cause, c rimedj stimolami, che 
controstimolanti. , 'v 

(ò) Finiamo che i Medici furono d’ opinione che tut- 
ti i prodotti delia natura e dell’arte stimolassero l’econo- 
mia animale, potevano allora ben dire , che con un grado 
di stimolo si produce la nausei , e con uu più gagliardo 
il vomitoj ma popo che i fatti e l’ esperienze hanno fat-. 
to vedere che non solo fra le potenze nocive, ma che 
anche fra le medicamentose ve ne sono dell' eccitanti, e 
delle deprìmenti , più allora non si potè dubitare» che il 
vomito nascer potesse ora dall’ une ora dail’altre. 

Noi pensiamo che neppur quelli che ammettere noti 
vogliono la nuova cassazione de’ rimedi sieno intima- 
mente persùasi* che l’olio, per esèmpio di mandorle dof- 
ci, ia manna, lo spavento -, il freddo applicato alle pian- 
te dei piedi a chi non è abituato , le puzzolenti esalazio- 
ni di sostanze putrefatte cagionino talvolta ed in certi in- 
dividui il vomito, in quanto che sieno dotati di virtù sti- 
molante, mentre altre sostanze che decisamente lo sono 
non fanno vomitare. Molti avranno* come noi, veduto 
Vomitare persone al solo veder colare il sangue dalle vene i 
e questo fenomeno morboso accade poi sovente in Quelle 
donne che fornite sono di una gran sensibilità Si vor- 
rà forse mettere la paura, il terrore fra i patemi d’a- 
nimo eccitanti? Inter pathemata » dice il sig. Fanzagtf 
nelle sue istituzioni patologiche p. ■*. §. il.', vitale irici- 
tanientum deprimenti a pavorem quoque terroremque col- 
locare decet , qua? duo gradu dumlaxat mter se di/je- 
nini. Pavor cordis vircs frtìdgit , artusqué omnes fri» 
gore affidi. E qui necessario di avvertire, che le pas- 
sioni d’animo agiscono come le altre potenze nocive tanto 
eccitanti che deprimenti*- non solo cioè su tutta l’econo- 
mia animale, ma anche elettivamente su di un sistema» -, 
o organo. At ncquaquam , prosegue il citato illustre Pa- 
tologo,; p. i a 9. , satis est ed solum durare , quoe in vi- 
tali incitamento generalità efficiunt» Certuni eniin cslj 
■"'.viti? 1 
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patheniala mcrlosos in olii s ciere etìam in 'udii tantum 
partiLus , unde diverse pathclogica» condì tiones dedvatf 
tur. Ex his efjectibus nonnulli snngulneum sjstemet 
afficiunt , alii genus nervesum ec ■ Se questo fenomeno 
morboso succede soltanto incerti individui, bisogua bell 
dire che gli effetti di quelle cause agiscono in essi a prefe- 
renza « sulla sede , per servirmi della espressione del 
sig. Ricberand , della potenza nervosa che presiede ai fe- 
nomeni del vomito ». 

Quando peraltro gli avversarj più discreti della teo- 
rìa del controstimolo ci accordassero che le sostanze, e 
cause sopranominale non fossero stimolanti, non accordereb- 
bero però che tali non fossero l’ipecacuana, e il tartaro 
. stibiato,dei quali si servono quasi esclusivamente i Medi- 
ci per far vomitare, giacche quest’ultimo specialmente 
soffregato sulla regione epigastrica, sullo sterno, c sulle 
diverse parti del petto vi produce delle pustule, che, se 
sono separate, divengono regolari, e similissime a quelle 
del vajuolo arabo, e della puslula del vaccino, e talvolta 
ancora, sebbene non tanto frequentemente, ne nascono 
quasi nel medesimo tempo anche delle simili allo scroto: 
ed il calore, il bruciore, il tumore delle medesime ma- 
nifestano bastantemente la loro indole infiammatoria. Or 
come potrà supporsi, dicou’essi, ripetendosi qui, come 
in tutte le altre obiezioni, che un rimed o, il quale appli- 
cato all’esterno stimola, possa poi, introdotto che sia nel 
ventricolo, divenire cotìtrostimolante? Sembra un’assur- 
do ai medesimi che si dica $ che un rimedio abbia la vir- 
tù di localmente irritare, ed una o stimolante o controslimo- 
lante universale» che se vorranno i nostri avversar), dice il 
sig. D. Fogli nella risposta data alla seconda lettera criti- 
ca del D. Spallanzani, Fas. a. p, n?.) distinguere coll* 
illustre Fanzago ne’ rimedi, e nè veleni la prima azio- 
ne locale aspra ed irritante de’ medesimi dallo stimolo, 
o dal controstimolo che inducono poi nel sistema ; se di- 
stingueranno l’azione irritante, 0 chimica esulcerante, 
corrodente ec. di un Veleno, o di un farmaco, che si ap- 
plichi a certe parti, oche si adopll concentrato, dall’a- 
zione controstimoiante che esercita , o applicato ad altre 
parti , o diluto , cadranno le tante difficoltà: ed è ben ri- 
dicola cosa che si facciano tali difficoltà, e si ripetano 
acì 1818. con viziosi giri sino alla nausea ec. L’espericuze 
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■poi falle dal sig. D. Kriraer provano con tutla la citiate*- 
•/a quanto fu detto dal citato sig. D. Fogli. Avendo quel 
medico fregata non solo sulle sue palme delle mani , ina 
ancora ad altre persone varie di età, di sesso, di costi- 
tuzione una soluzione acquosa di dieci grani a mezza dram- 1 
ma di tartaro emetico, osservò che non produsse calore- 
rossore, nò altro effetto sensibile; successe anche l’isles- 
so, tranne un Irggier senso di prurito, da una soluzione 
di una dramma dell’istesso sale in un’oncia di acqua bol- 
lente applicala allo scrobicolo del cuore. Il citato Autore 
per altro, forse per sostenere che il tartaro stibiato c sti- 
molante, pensa che la differenza d effetto fra la pomata 
«VAntezjelh, e le fregagioni acquose di tartaro stibiato, di- 
penda dal calore cutaneo, che faccia volatilizzare rapida- 
mente il tari, emetico sotto forma di soluzione, non a- 
vendo egli latta riflessione, che se quel sale fosse volati- 
le non si potrebbe ottenere per mezzo della evaporazione 
dell acqua che lo tiene in soluzione (i). 

Se noi abbiamo cercato provare che molli fra i rime- 
dj , che inducono il vomito, sono conlrostimolanti , nou 
per questo negar vogliamo, che rimedj di opposta natura 
non possano ugualmente produrlo. Il vino per esempio, 
preso in quantità, o fuori del consueto tempo da perso- 
ne che non vi sono abituate , cagiona sovente il vomito, 
#• molli avranno vedute le smanie degli ubbriachi che ter- 
minano talvolta col vomito. L’istesso effetto cagiona l’op- 
pio preso in troppo forte dose, e noi conosciamo delle 
persone che non lo possono ritenere che per pochi istanti 
nel loro stomaco. Da tutto ciò clic abbiamo detto si può 
dunque concludere che il vomito può nascere da eccesso 
come da difetto di stimolo. Molte altre sono le cause del 
vomito, che noi però crediamo inutile di qui, riferire, es- 
sendo stale dettagliatamente esposte dal nostro Autore. 

C. Quanto sìa pericoloso l'ileo ed in generale lutti i 
dolori degl’ intestini che dipendono immediatamente da 
infiammazione, o che ad essi sopragginge, è già a tutti i 
buoni Pratici notissimo. Il nostro sig. Coosigl. aggiunge 
in questo luogo, che la cessazione dei dolori accompagnata 
da vomito deile fecce c pericolosissima , ed e nunzio di una 
vicina morte per la ragione senza dubbio della gangrcna. 

(,) Annali <lrl S'g. Omodei M.ig. 1818. 
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Coeterum laudare eosdeni , />ro co oc mercntur, salii 
non possimi , cito* adrnonent facile • oc scepiits eorurn vi- 
sccrum infiammai ione ni in gaugroenam ac sphaceluni de-, 
sinc re , ejusque rei indiciutn esse, si omnis subito eeane cat 
dolor. Morg. èpist . analh : M. 35 . art. 2 . Se questo è mi 
sintomo che predice una morte inevitabile , vi è però il 
caso di vedere perire iti poche ore degl’ infermi con altri 
sintomi, che è soltanto concesso ai gran Pratici conosce- 
re, mentre il Medico volgare dò al malato, e ai suoi 
parenti le più lusinghiere speranze. 

Il celebre Osservatore ed Anatomico Morgagni ne ri- 
porta degli esempi , alcuni de’ quali noi crediamo di non 
dover qui omettere per illustrare, come ci siamo propo- 
sti, l'epitome del nostro dottissimo Clinico, che tocca 
quasi di volo questi sintomi mortali, che avrà detlaglia- 
mente consideralo nelle sue pratiche lezioni. 

Un Giovine Studente di Medicina , scrive il Morga- 
gni riportando una osservazione narratagli dal Vnlsalva suo 
Precettore , amante della solitudine , e facilmente irascibi- 
le, godendo, come era solito, di una ottima salute, sen- 
za alcuna precedente causa, se non che allora sapeva, che 
suo Padre era per spirare, e aspettava con inquietudine il 
tristo avviso della di lui morte, fu alla metà di Novem- 
bre 1705. fra le 4. o 5 . ore di notte assalito repentina- 
mente da un’acuto dolore alla regione ombellicale, <lm 
ora qua ora là lo tormentava, senza pelò uscir mai luo- 
ri da un certo spazio della medesima . Accorso al di lui 
strepito un’ospite diede all’infermo, per consiglio però di 
un vicino Medico, il Filonio Romano, che fu tosto vo- 
mitato; imperocché erano già allora principiati i vomi- 
ti di bile porracea, dipoi di color di ruggine, e finale 
mente vicino alla morte cosi atri, che si accostavano al 
colore del ferro La mattina dopo, cioè dieci ore dal 
principio del dolore, fu chiamato il Vaisalva . Questo, aven- 
do consideralo la feccia, che poco al medesimo piaceva, 
l’addome teso , e dolente al tatto, il polso bassissimo, 0 
quasi legato che appena polca sentirsi, l’orina cupa, e 
specialmente torba, ed altri ^sintomi di questo genere, o 
non solo osservando , che in si breve tempo si era fatto 
un gran danno, ma ricordandosi ancora di altre non dis- 
simili osservazioni, prognostica che il maialo sarebbe mirto 
nello spazio di 2/1. ore. Non volendo peraltro che il ma- 
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Iato ai accorgesse subito di ciò che avea detto, ordina 
che sia al medesimo dato l’olio di mandorle dolci espres- 
so di fresco, che sia unto il basso ventre coll’ olio di vio- 
le canforato, e che fossero intanto invitati due vecchi 
Medici; essendo questi arrivati dopo qualtr’ore, e ve- 
dendolo oppresso dalle convulsioni , concludono che si 
dee cavar sangue e metterli una larga coppa sull’ addo- 
me. Sebbene a questa prescrizione vi si opponesse mo- 
destamente il Valsalva, ciononostante vinse il parere 
de’ due vecchi Yledici. Due volte si apre la vena al ma- 
lato: dalla prima ferita non vien sangue: dalla seconda 
esce tosto con impeto, ma dopo poco languidamen- 
te; e quantunque fosse presto chiusa la vena piu non po- 
tè sentirsi il polso. Comparve quindi un leggiero delirio » 
gli occhi dimostrarono qualche cosa di convulso, la re- 
spirazione divenne diffìcile, e il malato mori nella seguente 
notte come avea prognosticato il Valsalva; avendo questo, a- 
vanti di fare la sezione, toccato il basso ventre del cadavere , 
si accorse esservisi stravasato qualche umore; ed infatti 
egli yi trovò del sangue fluido del peso di una libbra e 
mezza, e ne ritrovò ancora nei bronchi . Il ventre traman- 
dava un grave, ma non gravissimo odore: gl’intestini 
erano qua e là rossi, e specialmente quelli che occupano 
Je parti superiori: l’ileo principiava a divenire livido: il 
peritoneo tanto altrove , quanto specialmente ove ricopre 
il diaframma era distinto con nere macchie: ma ove rive- 
ste esternamente il ventricolo, essendo questo internamen- 
te nello stato naturale, era piuttosto ineguale da neri tu- 
bercoli, che da macchie: questi tubercoli, malgrado ohe 
sembrassero glandule, in realtà non lo erano: imperocché 
io stesso, dimostrando il Valsalva, vidi alcuni di quelli», 
che non erano altro che sangue stagnante, e forse uu 
principio di gangrena , 

Avendo narrata il Vaisalva I3 descritta istoria al su® 
discepolo, era naturale che questo avrebbe domandata al 
suo Precettore il perchè in una malattia infiammatoria t\ 
grave non solo non avesse ordinata, ma neppure appro- 
vata la m snone di sangue prescritta dai due vecchi Me- 
dici. lo noi ho in pronto, egli disse, la ragione; ma 
ho peraltro l’osservazione. Sic cairn anìmadverti infiala- 
rti 'iti s intestini! 1 ui'ssionem. sanguini s male cedere : quia 
scepe etian ob servasi, vel per se ccgros in eo morbo re- 

' - ■ . - ' ■ . Vt y. -- >-<«■* 
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penlc< proeterque opinionem preceps mere-, ut quocum - 
que u i remedio verear eju smodi in quod ea culpa coti’ 
ferri possit quce in morbi naturata confcrenda sit . A ili 
fine (Ielle riflessioni, che fa il Aforgagni alla citata osser- 
vazione sul proposito della missione di sangue, dice : ntìn 
adversns utilissimurn , si tempestive utaris , a noci! iuta 
sanguinis missionem lune scribo . sed quid cito aedi ere , 
vel posi hanc in m irbis ejusdemmodi possiti ubi prceva~ 
leant convulsione s violi ntissmae . a dmo neo-, ut et scias 
ipse , et ante ducere alias queas , non esse temere ma' 
gnum auxiliuni cidpandum . si forte ejus usimi conti * 
nuo ex.tus infeUx consequatur . Qttnniam vero quidquiil 
praemoneas , turpis seta per apud plerosquc calnmitas 
est , sì cita mors auxilutm magnani excipìat. Alorg. Ep. 
Anni • jhed. à. Art . a. 3. .' 1 , 

Un Giovinetto dedito al vino, ed al cosi detto spi- 
rito di yioo , il quale essendo gii da lungo tempo amma- 
lalo di febbre intermittente, era stato assalito da dolori di 
yentre, elle gli si dissiparono con dei flati che vennero 
dall’ano. Essendo poi dopo alquanti giorni ritornati, nè 

{ (olendosene più liberare, fu portato nel settimo giorno nel- 
o Spedale. Continuo era il dolore che soffriva nell’ipoga- 
strio ma leggiero, se non che di quando in quando crescc- 
ya, e toccando il ventre, divenuto allora gonfio, vi si 
sentivano molti e duri globetli, che presto svanivano, ri- 
tornando però ad intervalli . Lo stomaco non era immune 
dal dolore, ed il malato uon poteva giè ritenere nè cibi 
nè alimenti, nè rirnedj , iuclusivamente l’oppio, Fù allora 
costretto il Morgagni di adoprare (unto gli uni che gli al- 
tri coi clisteri, de’ quali si era servito avanti per procurar- 
gli delle mosse di corpo, ma però senza sollievo alcuno. 
E da riiparcarsi che il malato stava meglio seduto che 
sdrailo , ed in quella situazione prendeva più facilmente 
riposo, e più specialmente a stomaco digiuno, che se a 
caso avesse ritenuto qualche cibo: da questo segno, e dal- 
l’assenza di altri che indicano spesso la presenza dei ver- 
mi , non credè il Morgagni che il dolore dipendesse da , 
quelli, sebbene. due giorni avanti ne avesse fatto uno lun- 
ghissimo dalia bocca. Nell’ultimo tempo principio à rite- 
nere alcuni dei cibi che prendeva , e ancora il pranzo, 
Avea le guancie rosse, che attribuiva a flussione, alia 
quale diceva di esser soggetto . Avea gran sete, ed il bas„ 
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so ventre era molto disteso. Il Morgagni parlò al malato 
nel 5. giorno del suo ingresso nello Spedale, a ore XVI. 
perchè era imminente l'inverno, o lo trovò assai bene co- 
me potè conoscere dalla ilarità del volto, e dal discorso, 
e da un più stabile vigore del corpo in uno che siede; 
imperocché i polsi nè avanti nè allora aveano niente che 
dispiacesse; nou vi era certamente allora la febbre , nè mai 
potè osservarsi da alcuno, se non forse una volta in tut- 
to quel tempo che restò nello Spedale . Conluttociò, appe- 
na passate due ore da che fu visitato , principiò conti- 
nuamente a gridare per l’ acerbità del dolore fino alle no- 
ve di notte. Già si era manifestato il vomito, c dopo 
poche ore il malato dice di nou sentirsi più il polso , nè 
fu infatti sentito da quelli che erano presenti: quando già 
senza polsi e smaniarne dice di esser costretto a levarsi 
per ^scaricare il ventre, e mentre lo scarica si sviene, e 
cosi in mezza ora muore. 

Mentre nel giorno dopo lavano il cadavere esce fuo- 
ri con ìmpeto dalla bocca un sangue quasi putrido diluto 
da fluide feccie del colore del tabacco, e puzzolentissimo. 
L’addome divenne allora alquanto più flaccido nell’epi- 
gastrio, che era livido; e sebbene nelle altre parti fosse 
tuttora duro, e disteso, lo era certamente meno che nel 
vivo . Quaudo il settore arrivò coi coltello alla cavità del 
ventre, subito venne fuori molto umore quasi simile a 
quello che era uscito dalla bocca, senza però che si po- 
tesse determinare con sicurezza se veramente quell’umore 
uscisse dalla cavità del ventre, nella quale si fosse avanti 
stravasato, o dai disteso intestino facilmente ferito insie- 
meeoi peritoneo. Subito certamente che fa diviso l’ad- 
dome comparve il ventre pieno di quell’umore: tutti 
l’ intestini poi tenui erauo tanto neri quanto lo stesso car- 
bone. Dallo stesso sfacelo era viziata ancora la milza, al- 
meno in parte .* 11 ventricolo peraltro, per quanto ne pù- 
lè giudicare il Morgagni dall’esterno, era sano, e pari- 
mente sano tutto ciò che apparteneva ai crassi intestini' 
dalla fine dell’ileo fino all’ipocondrio sinistro. L’odore 
insoffribile, e tanto maggiore in quanto che, e per io-, 
curia, c per la fretta fu aperto un intestino dal quale u- 
scirono delle materie sordide unitamente a un lombrico, 
proibì di esaminare gli altri visceri . 
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L’osservazione del Valsalva, illustrata dal Morgagni, e 
corredata di altri fatti» che noi stessi nella nostra pratica * 
abbiamo veduti» insegna specialmente ai giovani medici 
quanto debbano esser cauti nell’amministrazione di alcuni 
rimedi» ai quali talvolta si attribuisce la morte del malato» 
che sovente dipende dalla indomabile ferocia della malattia. 

E qui appunto cade in acconcio avvertire quelli che seguir 
vorranno la teoria del controstimolo di esser prudenti e sag- 
gi nel far prendere ai loro malati rimedj virosi e metal- 
lici per non sentirsi suonar alle orecchie dagli acerrimi av- 
versar) di questa dottrina di avere avvelenato dei malati» i 
quali d’altronde sarebbero morti. Che se però riflettessero» 
che si può avvelenare, come infatti talvolta si avvelena, coi 
più in apparenza innocenti rimedj. quando non sono oppor- 
tunamente somministrati, non sarebbero certamente si indi- 
screti verso quelli che cercano coi fatti e colle osservazioni 
riunire le diverse opinioni dei Medici, classando con un or- 
dine più filosofico tanto le potenze nocive, che i rimedj, ai 
quali specialmente sono state attribuite delle proprietà che 
effettivamente non hanno. 

L’ osservazione poi del Morgagni illustrata anche que- 
sta con altri fatti deve rendere molto inquieti i Medici 
quando disgraziatamente s’incontrano in malattie, che per 
lungo tempo lusingano; mentre essi non- possono conosce- 
re quelle nascoste cause che un giorno o 1’ altro faranno' 
perire in breve tempo il malato: ed è cosa anche più sor- 
prendente, che le sezioni dei cadaveri mostrino dei guasti 
ai terribili, i quali sembra che si siano fatti piuttosto ne- 
gli ultimi tempi, mentre nel lungo corso del male non si 
sono presentati segni da farne neppur sospettare. 

Queste infiammazioni , che non sono però tanto fre- 
quenti, aumentano però il numero delle malattie di stimo- 
lo; e se a queste si aggiungano i devastamenti ritrovati 
nelle sezioni dei cadaveri dal più volte lodato Morgagni, 
Dehaen , Stol , JLieutaud ec. nati certamente da occulte flo- 
gosi, e più recentemente da Wienhault nella sua disserta- 
zione De tnflammationibus viscerum , inserita nel primo 
Volume degli opuscoli scelti del nostro Autore, di Galten- 
lioff della fallacia dell’infiammazione: opuscoli citali V.6. 
di Immermann De eventu febrium saepe funesto ob ple- 
toram Opus. ctt. V. io. di Cera Defebre nosocomiali , ne 
avremo già una quantità bastante da poter dire che il nn- 
Ftunh T. b'il II 
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mero delle malattie di stimolo è maggiore di quello di con- 
trostimolo. Siccome poi l’autorità di uomini illustri tra i 
viventi, e di quelli specialmente elle hanno seguito una pra- 
tica analoga in gran parte al controslimolo, iu tempi che era 
in gran voga la teoria di Brown, può esser di gran peso , 
perciò noi riporteremo uno squarcio di una lettera che ci fu 
scritta non è molto, da un dotto, e consumato Medico, che 
per molti anni , con applauso di tutti i suoi allievi, esercitò 
la Clinica in questo nostfo Spedale, e effe ora pei suoi di- 
stinti meriti occupa il posto il più interessante, quello cioè 
di presiedere alla salute di chi regola i nostri destini. « Sono 
c< piq di venti anni, egli ci dice, che io lio ravvisato, con- 
cc dotto dalle mie osseryazjoni , che moltissime infermità 
« provengono da una lenta cronica flogosi . Avendo appog- 
« giato a questa mia maniera di vedere il metodo curativo , 
t< ho avuto la sorte di vincere molti mali incomodissimi, che 
« efano rimasti invincibili sotto altro metodo di cura, e non 
et di radosi erano assai esacerbati con gli stimolanti, e cor- 
ee roboranti J una certa osservazione sulle qualità del polso 
tc che accompagnano questo interne tarde flogosi, mi ha fat- 
ee to scoprire l’ indicata provenienza, e posso con certezza 
te assicurare, che ponendo mente alle iudicate condizioni 
ce delle arterie, non si sbaglia. Da che sono in questa cit- 
te tà ( Firenze ) ho avuto l’opportunità di vedere molte 
te di queste malattie, le quali non avevano ceduto per niente 
ce a certi inolodi assai vantati, ma che sonosi dissipate me- 
te diante una cifra atta a distruggere la nota flogosi: e qui 
te sono più comuni che a Pisa, credo dipendentemente dalla 
te maggiore energia dell’aria. Aggiungerò ancora che molte 
ce malattie, che sembrano aver sede nel jielto, e costituire 
te una isolata affezione nervosa, riconoscono la loro sorgente 
te in parti lontane affette da flogosi. Boerahave trattando dol- 
ce le malattie infiammatorie violente, sebbene dica assai be- 
te ne intorno a ciò che conviene adoprare per superarle, 
ce pure parlando di queste sole non porge alcuna direzio- 
te ne per la considerazione della estesissima sede di malattie 
te che hanno per causa prossima una mite flogosi ; e quan- 
te to a me sono persuasissimo, che questo genere di mali 
« è più frequente che la prima classe, e si presenta sotto 
« infinite forme. Non ho mai preteso di sciogliere la te- 
« nacità e consistenza del sangue colla mia maniera di vin* 
« cere queste piccole flogosi ; ho però notato che quest* 
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« consistenza si unisce «.queste malattie corrispondendo , e 
c< dipendendo da una energica costituzione del sistema arie- 
ti rioso « e quando posso conoscere l’ esistenza di questo ad- 
« densamento parmi ayere un argoménto di più per ado- 
ri prare il pnetodo che un di chiamavasi antiflogistico , 
« e per gipdjcare ebe la malattia dipende dalla detta flo- 
« gosi ec. » 

Se Autori di sommo merito in varie epoche del se- 
colo passato , se il lungo esercizio di un celebre pratico , 
se l’Autorità, finalmente del nostro illustre Frank lianuo 
stabilito che una gran parte di malattie, delje quali prima 
non si avea che una oscura notizia, dipende da una lenta 
ed occulta flogosi, qual giudizio dovremo noi dunque da- 
re di quei moderni scrittori che dicono essere stati in ne- 
cessità i conlrostimolisii f per sostenere la loro opinione, di 
auqieulare il numero delle malattie di stipno{o? 

Mentre noi abbiamo cercalo provare,. che i fatti e le 
osservazioni sono state soltanto quelle che hanno fatto ac- 
crescere le malattie di stimolo, non per questo ci allon- 
taniamo da ciò che si disse nella nota 3 , del i. volume ; 
e nella lettera che abbiamo sopra riportata si è già avu- 
to luogo di vedere , che anche a piccole distanze la co- 
stituzione atmosferica ha una grande influenza nel pro- 
durre o 1’ una , o l’altra classe di malattie ; anzi talvolta 
è cosi attiva da prevalere sulle altre potenze nocive , o ec- 
citanti o deprimenti, come, rapporto alla influenza dell’a- 
ria su queste ultime , lo dimostrarono i sigg. Rasori , e 
Borda . 

(7) Alla pagina 20. di questo volume, parlando il no- 
stro celebre Frank del volvolo, col qual nome intendono 
i Medici l’ invaginamene) di uno intestino nell’altro, avver- 
te i suoi allievi, che nelle sezioni dei cadaveri si viscon- 
ti-ano talvolta dei volvoli, senza che in vita sia comparso 
segno alcuno di malattia. Vi sono certamente dei volvoli 
cosi leggieri, dei quali facilmente possono disipnpegnarsi l’in- 
testi ui . Haller infatti viddp in una donna due invagina- 
menli degl’ intestipi , uno piccolissimo., e l’altro di tre 
o quattro dita, senza però infiammazione, e che erano po- 
co adesi: ritrovò ancora un simile invaginamene) in un 
bambino di un anno, nel quale avendo spinta dell’aria, subi- 
to si cancellò: l’islesso Autore osservò ancora, che una più 
lunga parte d’intestiuo era entrata nell’altra in un barn- 
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bino di un anno e mezzo, e che vi avea tratto il mesen- 
terio dell’intestino come in un tubo; vidde finalmente tre 
invaginamenti in una ragazza di sette anni , che aveano 
seco portato il mesenterio : tutti questi volvoli peraltro 
erano senza infiammazione , nè prodotto aveano alcuno 
«concerto. Osservazioni simili, e di maggiore conseguenza 
di quelle riportate dal fisiologo di Berna, si leggono nella 
34. lettera del Morgagni, per le quali egli , come il citato Au- 
tore , crede che non fossero quei volvoli accompagnati da flo- 
gosi , che per questo motivo non fosse in quei casi nata la 
passione, come dicono, iliaca. Haller su di ciò cosi si esprime : 
Cceterum buia degenerationi minime ileum morbum tri - 
buo , ut propria quideni disputatione olim CL Kuhnius 
adseruit , etiam a Ruisr.hio siccatis intestini * instru - 
etm , tisi vulgus ita satis statuitile . Nimis enirn mo- 
bile et sponte solubile malum est , sique grave forel aut 
fune sturili vim .sua/n declararet inflammatione sua , et 
ciborum ad eam partem intestini collectione , quae in- 
tro suscipl'ur. V erum neutrum mali genus umquam cum 
invaginatione conjungi vidi ( opuscoli patologici Oss. 3i.). 

Siccome l’ileo principia colla costispazione del ventre, 
e specialmente con un dolore circa la regione dell’Ileo, che 
successivamente si accresce , e nel principio affligge per in- 
tervalli, quindi fisso e urente persiste nel medesimo luogo , 
ove talvolta comparisce un tumore resistente , luugo , che 
rappresenta una corda tesa, e quindi vi si unisce una ostina- 
tissima costipazione, dipoi il vomito degli alimenti ultima- 
mente presi, di bile, di materia putrida, e finalmente dei 
clisteri , e delle fecce ; perciò i Medici , per togliere quelli 
invaginamenti, o qualunque altro ostacolo, che impedir po- 
tesse la discesa naturale delle materie contenute negl’ in- 
testini, proposero diversi rimedj, e fra questi specialmente 
il mercurio, come dicono, vivo, col quale crederono che a 
cagione del suo peso superar si potesse qualunque resistenza 
al libero passaggio delle materie contenute negl'intestini ; 
ma non tutti però furono d’accordo su questa indicazione; fra 

S pelli poi che furono favorevoli al mercurio, non si convenne 
ella dqse. Riverio scrive che è sufficiente darne ua oncia » 
e lo «tesso conferma Silvio della Boe. Pareo nel Lib. ai. 
asserisce potersi dare fino a tre once, e Rodio nella centu- 
ria 2 . N. So. scrive di aver curato con cinque once di mer- 
curio una passione iliaca che uon dava più da sperare. Feda- 
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rigo Ofmanno risanò una Donna con once sei dì mercurio; e 
Zacuto Lusitano ne somministrò ad un valoroso Capitano, con 
ottimo successo, una libbra. Prax. admirab. lib. 2. osserv.35., 
anzi soggiunge questo Autore, che molti furono liberati daf- 
l’ ileo quasi disperato con una libbra di mercurio. Ad onta 
della fortunata pratica di uomini si rispettabili, vi furono pe- 
rò altri Medici ugualmente celebri , che appoggiati ai fatti e 
al raziocinio crederono, che molto sospetto fosse 1’ uso del 
mercurio vivo nell’ileo, e J’istesso Ofmanno nel Tomo 4. p. 
a. Se*. a.Cap. 4 . 0 sserv. 4., sebbene fosse partigiano del mer- 
curio in questa malattia , riporta il caso di una donna alla 
eguale avea fatto prendere sei oncie di questo metallo , che 
produsse degl’incomodi, pel lungo spazio di tempo che si 
trattenne nel ventre. Non praetermiltendum esse censeo , 
egli dice, quod collectis licet viribus , somnoqiie et appetitu 
redeuntei tremorem in artubus atque vacìllationem , et 
impotentiam in pedibus ultra mensis adkuc spatium per- 
cepenti. E il Morgagni avverte, che trovando il mercurio 
vivo l' intestini gangrenali sopra I’ ostacolo può in tal caso 
farsi strada nel basso ventre, e cosi accelerare la morte . Qua- 
rin consiglia di sperimentare tutti i rimedj avanti di far 
prendere questo metallo : questo autore fa lo stesso razioci- 
nio del sig. Frank rapporto all’ invaginamelo dell’intestino 
superiore nell’inferiore dilatato , nel qual caso, ch’è impossi- 
bile conoscersi, ognun vede quanto debba essere pericolosa 
l’amministrazione del mercurio. 

Sembra finalmente che anche il Professore Sprengel sia 
d’accordo con quest’ ultimi Scrittori, mentre parlando dell’ 
uso del mercurio in questo male, cosi dice. Hydrarg'rium 
nativum solo pondere agii , unde in pertinaci ahi obstru- 
ctione ipsoque ileo laudatum futi. Cautissime tamen ad- 
hibendum est, dum constricta intestina aut infiammata 
forte pondere co gravissime laedi possint. 1- 

(8) Hales celebre Scrittore di Emastatica fu il primo 
a far uso della macchina idraulica nell’ ileo ; e quindi 
poi Giovanni Videmar Medico Milanese, amico del sig. 
Frank , se ne servi con successo in quella malattia come si ri- 
leva dalle istorie mandate a Vienna nel Gennaio del 1763. al 
sig. De Haen allora Presidenti della Scuola Clinica di Vienna. 

Sebbene le guarigioni ottenute per mèzzo della sua mac- 
china dal pratico Milanese dovessero dar coraggio al Presi- 
dente De Haen, egli per altro volli farne degli esperimenti 
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su i cani, e l’incostante resultato dei medesimi non gli per» 
mise di usarla nell’ uomo . Gli avvertimenti che ha dati il 
nostro illustre Clinico sono ancora di un gran rilievo per 
rendere circospetti i Medici sull’uso della macchina di Vi» 
demar, e noi sospettiamo che la quasi totale dimenticanza 
della medesima sia una prova bastante dei pericolosi effetti , 
che ella possa avere una volta prodotti . Manente Celeberri » 
mo Unzeri dice Qiiarin nel suo trattato delle malattie in- 
fiammatorie, p. at)4* omnia prius tentando: cum haee ma- 
china quandoque quidem prodesse possiti crebrius vero 
eerlam inferre mortem videa tur : ed il citalo Dehaen quan- 
tunque fosse stato avvisalo di due altre operazioni che ebbero 
un felice Successo, una Cioè in Milano, e l’altra in Monza, 
contutiociò dice: quamvis iterum in utroqUe hoc casu suc- 
cesserit , ni ère tur t am fin, antequam in honiinc luto t ente- 
tur serie rnatureque perpendi. La descrizione di questa 
macchina si ritrova negli atti dell’Accademia di Bologna* 
in un Giornale di Medicina di quei tempi , e in altre opere 
di pratica . Chi poi desiderasse sapere come si adopra , e 
1’ esperienze che sono state fatte sull’uomo e sb i cani* do- 
vrà- leggere il Cap. 5 . della parte 8. ed il 5 . della 9. del Sig. 
De Haen, il primo de’quali ha per titolo. De Machina 
ad curandum Unum desperatum ; ed il a. De morbo ileo * 
et prosecutio experimentorum cum machina adaptata ad 
eumdem eli am desperatum solvendum . Ratio medendi 
Cap. cit, ediz. di Lucca del 1.769. ' 

(9) Quantunque Gelso, parlando del metodo del Vec- 
chio Medico Peirono , che faceva uso nei febbricitanti dell* 
acqua gelata , abbia detto: sed cum eadem omnibus con- 
venire non possint , fere quos ratio non restituii , teme - 
ritas adjuvat : pure noi diremo qui con Van-svrieten lon- 
gc adhuc audacius merito videbitur abdomen discindere , 
intestina educere , volvuli locuni quaèterc , inventum digi- 
tis explicare , dein intestina reponere et abdomen consue- 
re lib. 3 . p. 25 a. ediz. di E enezia ) e noi crediamo che ad 
onta del consiglio di Barbel (Anatomìa pratica lib. t\j Cap- 
1. ) che propone questa operazione quando non vi è più 
scampo pel malato, e ad onta di due fatti* che ebbero, come 
si racconta, un felice successo, che uno si legge in Bonet , e 
l’altro riportato da Nukio, in una dissertazione inaugurale 
di Corrado Enrico Velse , non vi sarebbe Adesso alcun 
Chirurgo che volesse tentarla . 
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(io) L’avviso che dà in questo luogo il nostro Autore è 
della più grande importanza, mentre non è soltanto necessa- 
rio, che in una cardialgia, e colera il Medico distingua il 
grado più o meno Iurte di controstimolo, ma ancora la sen- 
sibilità dello stomaco . Noi conosciamo un uomo di anni 60. 
circa, che lino dall’età di ’.o. anni tu Soggetto a’ dolori di 
stomaco dipendenti dall’abuso di cibi di non troppo buona 
> qualità, ma da’quali potè liberarsene Jjer' lo spazio di anni 
venti , e per mezzo del decotto di china , e di |)0< he goccio di 
alcool oppialo, che prendeva al più leggiero incomodo che 
soffriva, e specialmente poi con uua manièra di Vivere più 
sobria e più regolata. Sono adesso già selle anni , che avendo 
egli mangiato della carne di porco con una salsa nella quale 
entrava dell’alloro, fu sorpreso da una fiera Cardialgia, 
da farlo quasi disperare di vivere. Fu allora dato al malato 
dell’elio di ricino, dopo poco tempo del cremore di tartaro 
nell’acqua tiepida, subito dopo del brodo allungato, è final- 
mente dell’ oppio. Tutti questi rimedj però nop produssero 
alcun buono effetto, e dopo ìcy. ore comparve all improvviso 
il vomito, e fu cosa curiosa vedere venir prima fuchi il bro- 
do, poscia il cremor di tartaro, quindi l’olio, e finalmente 
i cibi piesi il giorno avanti coll’ odore di alloro che gli produ- 
ceva forte nausea, e consecutivi vomili. 11 malato cominciò 
allora a star meglio, andò in letto, mentre fino allora èra 
stato obbligalo a passeggiare, sembrandogli di sentire gli ef- 
fetti dell’oppio, essendo solito, come si è detto, a prenderne. 
Quantunque dopo quell’epoca fosse ritornato in salute , sof- 
friva però di quando in quando d indigestione, specialmen- 
te se si cibava di alimenti cosi detti magri: passò due anni 
circa in questo stalo, allorché principiò ad abusare del caffè 
prendendone fino a 8. o 10. lazze il giorno , e fu appunto al- 
lora che l’indigestione., £ i dolori di stomaco si accrebbero, 
manifestandosi specialmente nella notte dopo di aveè dor-< 
mito ■ due ore circa, ed allora sentiva, dai fiati che à 
stento uscivano dalla bocca, l’alterazione dei cibi relativa 
all’indole di quelli che avea presi a pranzo, essendosi 
abituato da qualche teippo a non cenare. Quattro , o cin- 
que goccie di alcool oppialo diminuivano, come molti an- 
pi avanti avea sperimentato, dòpo poco, lo spasmo che ri- 
sentiva al piloro, e il gas allora che si era sviluppalo 
pello stomaco, scendeva negl’intestini, e usciva con im- 
peto dall'ano. Nel corso di 9. mesi circa di questo stato 
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soffn peraltro de 1 * gravissimi insulti di cardialgia , che il 
inalato si accorgeva dipendere da diversi alimenti , dei 
quali sì era il giorno avanti cibato come P. E. spinaci $ 
lagiuoli in erba carote, carne di porco, o pasta, come 
dicono, frolla, o fatta con mandorle: una volta fu aumen- 
tata moltissimo dal moto di una cattiva carrozza, ove su- 
bito dopo pranzo andò per cercare un poco di sollievo 
al suo male che era già principiato. Questi forti insul- 
ti, che non duravano meno di 19. ore si mitigavano, 
col vomito, o spontaneo, b procurato dall’ arte , e talvol- 
ta fu necessario ancora ricorrere al bagnò tiepido , e all’ 
alcool oppiato, che preso in maggior dose di quella che 
faceva uso per davanti sembrava all’ammalato che gli ec- 
citasse il vomito. Reso il malato più cauto nell’uso di 
quelli alimenti che l’esperienza gli avea fatto conoscere 
nocevoli, e più parco in quelli che erano pel suo stoma- 
co innocenti, potè col solo decotto di china preso ad in- 
tervalli arrestare una s\ penosa malattia , le di cui traccie 
esistono ancora, come egli stesso le ravvisa, e da un in- 
quieto singhiozzo cagionatò da un solo sorso di rum, o 
d’alcool, da uua lieve cardialgia, che si risveglia dall’ac- 
qua fresca, e specialmente poi dalla gelata, da una inco- 
moda sensazione che risente allo stomaco, se non prende 
cibo nell’ora nella cjuale è abituato, e finalmente da un 
maggiore sviluppo di gas nella notte, se abbia anche po- 
chissimo abusato nei cibi. 

Una sig. di anni 5 o. circa, madre di quattro vegeti 
figli, di sensibilissima costituzione, e di abito di corpo 
•dusto, soggetta da lungo tempo a frequenti insulti isteri- 
ci cagionati da passioni d’animo deprimenti, e a lievi car- 
dialgie dipendenti da cibi di non troppo buona qualità , 
fu nell’anno scorso sorpresa da un fiero dolore alla regio- 
ne epigastrica, pel quale fu costretta a chiamare il suo 
medico ordinario, che prescrisse alla medesima dell'olio 
di oliva coll’ordine di bevcrvi sopra del brodo allungato: 
questo rimedio produsse subito il vomito dal quale non 
desistè però il dolore; si volle insistere col medesimo me- 
todo, ma sempre coll’effetto stesso: un suo parente fece 
allora prendere alla medesima due o tre grani d’oppio in 
pillole, che promossero egualmente il vomito. Fu appun- 
to allora, che noi fummo chiamati, e avendo prese in 
considerazione le cause pregresse , ritrovati i polsi frequen- 
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ti ed esilissimi» la faccia pallida» l’estremità fredde; e 
la malata lagnandosi inoltre di acerbi dolori al ventricolo 
e di una continua nausea» giudicammo che la malattia ' 
fosse di difetto di stimolo, unica ad una grandissima sensi- 
bilità del ventricolo: diretti da questi principi, insegnati- 
ci dal nostro gran pratico, l’indicazione non fu ette di poche 
goccie d’alcool oppiato, mescolato ad un acqua leggier- 
mente aromatica. Dopo questo rimedio i dolori si mitiga- 
rono, i polsi si fecero più ampli, ritornò il calore, c l'a- 
spetto della malata si lece più ilare. Nella mattina seguen- 
te peraltro ritornò il dolore come il giorno avanti; il suo 
medico insistendo nella medesima indicazione , fondato 
forse sulla pretesa acrimonia della bile, continuò nell’uso 
dell’olio e del brodo che l’ammalata, ricordandosi di ciò 
che le era il giorno avanti accaduto, non volle prende- 
re, e si servì della stess’ acqua coll’alcool oppiato, da 
cui ritrasse lo stesso buon successo. Essendo stata que- 
sta signora più volte attaccala dall’ istesso male, fece uso 
del medesimo rimedio, e sempre con profitto , potè poi al- 
lontanarlo colla scelta di cibi migliori, e coi solo decotto 
di china. » . ^ ... 

Nella cura dunque dei mali, tanto locali ebe univer- 
sali, non oportet, dice Celso, ignorare quee sit ce gri na- 
tura, e però il giovine Medico non dee credere, che la 
dose dei rimedj debba essere in ragione delia più o meno 
grave malattia, e noi abbiamo già vedute le giudiziose ri- 
flessioni, e le pratiche osservazioni, che ha fatte il nostro 
illustre Clinico sulla troppo esaltata sensibilità, che non ri- 
chiede gran dose di rimedj , dalla quale non se ne otten- 
gono certamente buoni effetti , come dalle piccole date ad 
intervalli , acciò npn venga distrutto l’ effetto vantaggioso 
di quèlla già presa. 

(11) L’abuso di bevande spiritose, sorgente inesausta 
di malattie, non produce la debolezza indiretta come Brown 
un dì c’insegnò, ma una diatesi di stimolo. La debolezza 
di coloro, che per lungo tempo si sono inconsideratamente 
abituati a Bacco, non è che illusoria , e quella perdita di for- 
ze, che risentono, se desistono dal bere, non dipende, dice 
Ingegnosamente il sig. Prof. Tommasini, « che dalla cessazio- 
ne di uno stimolo, a cui si erano troppo abituati: questo 
rimetterli in forza con ùuovi stimoli è cosa precaria, e po- 
chi sono i temperamenti che reggano a questo giuoco . E 
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questo giuoco vieti tosto interrotto, se il vino, o i liquori^ 
dopo i replicati attacchi, giungano a produrre la così det- 
ta gaslritis , o hcepatilis potorum più o meno lenta, o pre- 
cipitosa che sia. in questo caso, i nuovi bicchieri accre- 
scono il processo di stimolo non cessato, ma sussistente, In 
questo caso i nuovi liquori non rialzano nè molto nè 
poco le funzioni, o la forza fisiologica} ma danneggiano 
ed ammazzano più o meno presto (i) ». Se la forza na- 
turale, o fisiologica di un individuo dipende dal libere* 
esercizio delle sue funzioni, non dovremo esser certamen- 
te sorpresi, che vi possa esser della debolezza tanto nelle 
malattie di eccesso che di difetto di stimolo} quella per- 
altro, che nasce da eccesso di stimolo , esser dee ben di- 
versa dalla debolezza che viene in quelle che sono di fon- 
do astenico; il raziocinio si accorda qui coi fatti } mentre 
eoi deprimenti si rialza la forza naturale , o fisiologica dei 
inalati affetti dalle prime, e con J’eccitaati dalle seconde. 
Se i fatti poi, e le osservazioni hanno ai medici dimostra- 
to, che la diatesi stenica si mantiene per lungo tempo, 
sarà un assurdo il dire, che può nascere lina debolezza 
indiretta per essersi esausta l’eccitabilità per l’azione dei 
replicati stimoli} mentre 'se ci accordano la riproduzione 
delia eccitabilità, non potremo mai comprendere come pos- 
sa esaurirsi dai replicati stimoli, quando anii i fatti e ri 
raziocinio ci portano a credere che la vitalità si riproduca 
dalla aumentala e non diminuita azione degli stimoli . 11 
sig. Professore Fanzago dice, non esser credibile , che dalla 
sottrattane degli stimoli nell’astenica diatesi si aù mefiti } o 
in certa maniera Cresca la forza vitale: Imo rattorti ma - 
gis consonimi videlur ipsdtn amitlere pari erti sui, 'ac in - 
firmiorem evadere ec. instit. pa ,. §. 100, Succede poi 'l’op- 
posto, secondo il citato patologo, nella diatesi di stimolo: 
In sthcnica conira di at he. ti , vitaUs vis excitata ni a gis 
quam oportet magnisque agitata motibus slimulorum mi- 
nisterio ma/ore nisu agat , magisque ferrea t omnium 
functionum actio , sui ipsius reparalioni acrius instai , 
ac propterea adeo crescit ejusderu impètiis . ■ . . • $v non. 
Non può duuque esaurirsi la forza vitale nelle malattie di 
stimolo, giacché da questo si riproduce la vitalità, e per 

♦ < * , j» • '■{. \ 

(1) Vedi la pag. 60. del fase. a. della risposta data dal sig. D. 
Fogli alla a. lettera critica del D, Spallanzani , - 
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questa ragione appunto noi vediamo cóntitìnare le steoiehe 
malattie , che talvolta ingannano i Medici con uoa appa- 
rente debolezza i 

Stabiliti questi principi, che si trovano più sviluppa- 
ti nella prolusione dell’ illustre Piof. Tonunasini. e nel 
citato 2. fascicolo dell’accurato ed istruito Dottor Fogli si 
potrebbe concludere soltanto da fatti analoghi, che l’ar- 
tritide fissa, 0 vaga, prodotta o da bevande spiritose, 0 
da altre potenze nocive stimolanti, debba mettersi fra le 
malattie di diatesi di stimolo , ma le osservazioni per al- 
tro che in buon numero abbiamo fatte pel corso di di- 
versi anni su questa malattia, delle quali qui riporte- 
remo alcune, non ci permettono di più dubitarne. 

Una Signora di anni qùatantotto, nata da nu padre 
gottoso, di buona costituzione, ma sensibilissima , andò 
soggetta nella sua prima infanzia a dolori articolari , pei 
quali restarono ad essa anchilosate due falangi delle ulti, 
me due dila della mano siuislra: guarita da questo male, 
dopo poco divenne scrofolosa , e di questo purè risanò al 
venir della pubertà .> Maritatasi di anni 18. circa diven- 
ne madre di una numerosa prole, ed eccettuato l’essere 
stata fin da giovine frequentemente soggetta a flegosi del- 
le tonsille, ed una volta dopo un parto alla péritonitide 

J uerperale , ella godè buona salute. Nel mese di Feb- 
rajo del 1810. dopo essersi sovente esposta, non molto 
difesa, alle vicende di una incostante atmosfera, cominciò 
a sentire dei dolori vaghi ora all’ una , or’ ali’ altra arti- 
colazione, ma specialmente poi a quelle de’ piedi che co- 
minciarono a enfiare, ed impedirle di camminare: nella 
notte, sebbene sudasse, i dolori si accrescevano , e talvolta 
passavano al ginocchio di quella parte, del piede ove nel 
giorno aveva avuto maggior dolore. Costretta finalmente 
questa povera Signora a restare in letto , si osservò allora, 
che i dolori passeggiarono ( ci si permetta l’espressione} 
tutte le articolazioni , non lasciando però immune da do- 
lore, e gonfiezza quel luogo che abbandonavano per an- 
dare ad attaccarne un altro, e questo passeggio accadeva 
sempre in tempo di notte, allorché appunto sudava mol- 
tissimo: furono osservate ancora delle razzatore rosse, co- 
me leggiere risipole, sul luogo ove nuovamente compariva 
il dolore , che però si dissipavano nel giorno : gli altri 
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J statomi che accompagnavano questo male erano , una feb- 
bre eoa polsi piccoli , e frequenti che rimetteva il giorno, 
e diminuiva nella mattina con abbondanti, e fetidi sudo* 
ri senza però recare alcun sollievo all’inferma: lingua ri* 
coperta di una bianca patina, disappetenza, ventre costi- 
pato, ed orina torba. Ridotta questa malata nell’assolu- 
ta impotenza di potersi muovere, avendo i piedi, le gi- 
nocchia, i gomiti, e le mani gonfie, urlava e gior- 
no e notte per l’acerbità dei dolori, che ora in una, ora 
in un’altra parte sentiva più gagliardi, e domandava pie- 
tosamente ajuto a tutti quelli che a lei si accostavano, non 
avendo fino allora potuto avere alcun sollievo dai rimedj , 
neppur dall’oppio, che in minore, o maggior dose ave- 
va no dai primi giorni di sua malattia preso , dicendo , 
che oltre non averle calmato i dolori , la rendeva stupida , 
produceva della sete , non procurava sonno , che piuttosto 
in qualche ora del giorno veniva naturalmente senza esser- 
le stato prodotto dall’ oppio. Non avendo dunque risen- 
tito alcun vantaggio nè da quel rimedio , nè dai purganti, 
nè dalle diverse unzioni e fornente che 1’ erano state ordi- 
nate, s’ indusse allora a fare il bagno d’acqua di calce*, 

che già da più giorni le aveamo, ma iBatilmente , pre- 
scritto. Era però, come si disse, tale lo stato di questa 

Signora, che non poteva muoversi dalla situazione in cni 
si trovava $ onde per metterla nel bagno tepido di calce , 
,vi fu necessario un uomo robusto che ve la immergesse . 
Entrala che fù l’inferma nel bagno, senti tosto un poco 
di freddo, ma dopo pochi secondi, disse di starvi più 
tranquilla che nel letto, passati pochi minuti si fece pren- 
dere alla medesima un poco di brodo tepido , che bevve 
con piacere: essa restò placidamente nel bagno ( tenen- , 
dolo per quanto ci fu possibile al medesimo grado di ca- 
lore ) per tre quarti d’ora, e uscita che ne fu, parve alla 
medesima di non tanto soffrire , e passò il restante del 
giorno, e tutta’ la notte in uno stato meno, inquieto. La 
mattina seguente ella premurosamente richiese il bagno, al 
quale fu egualmente portata, e vi si trattenne un ora con 
maggiore profitto del giorno avanti ; nel terzo giorno, so- 

' stenuta da altre donne, potè entrar da se nella tinozza, che 
era poco distante dal suo letto. Convinta allora dell’effi- 
cacia del bagno di acqua di calce ne continuò l’uso fino 
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alla guarigione, che divenne poi compieta nella primave^ 
ra (i). 

Un’altra Signora quasi dell’età della precedente , ma 
più robusta, e meno sensibile, madre a neh’ essa di molti 
figli, cadde nella malattia stessa, e precisamente coi sin- 
tomi che abbiamo sopra notati : dalla indagine delle 
cause, noi credemmo che l’artritide potesse aver avuto o- 
rigine dall’abuso che ella faceva di bevande spiritose, e 
di rimedi stimolanti, coi quali supponeva rimediare ad una 
affezione isterica, alla quale per lievi cause era frequente- 
mente soggetta: quando però si ammalò la stagione era 
d' inverno , ed essa si tratteneva tutto il giorno ad un 
caminetto, dal quale spesso però usciva pe’suoi affari do- 
mestici per andare in camere freddissime, in una delle 
quali dormiva. Qnello eh’ è da notarsi in questo caso si 
è, che l’oppio e l’etere che prendeva per dormire, pro- 
ducevano ad essa della nausea, e talvolta dei conati ai 
vomito, anzi una notte due soli grani d’appio furono ca- 
paci a suscitare delirio e svenimenti, ai quali sconcerti 
ti rimediò col caffè e la limonaia . Conosciuta e da lei e 
dal marito l’insufficienza, anzi il danno de’ rimedj che 
ayea presi, risolvette, benché da altri più volte. dissuasa , 
di far uso del bagno d’acqua di calce, e ne ricevè lo 
stesso vantaggio dell’altra Signora, di cui più a lungo 
abbiamo descritto l’istoria. 

Nel mese di Maggio del 1814 fù portato nel nostro 
Spedale di Santa Chiara un povero pigionale ( cosi da noi 
si chiamano quelli che vivono in campagna senza aver 
terre o in proprio, o di altri da lavorare} sopra un bar- 
roccio, tormentato da più di un mese da dolori acerbis- 
simi vaganti dai piedi alle ginocchia , da queste alle 
scapule, ai gomiti ed alle mani , e tutte queste articola- 
zioni erano allora assai gonfie: dopo essere stato messo il 
malato in letto, in apparenza assai debolissimo, la mo- 
glie ci raccpnlò, ch'egli era stato altre volte attaccato da 

(1) Noi siamo debitori di questo rimedio al perspicace inge- 
gno del nostro amico D. Giuli , che pubblicò sodo già alcuni anni 
una bella e dotta memoria sull’uso dei bagni di calce, tanto nel- 
la reumatalgia - che nell’ artrilide ; e noi che siamo alati dei primi 
ad estenderne l’uso e forse ad assegnarle il posto nella nuova 
cassazione dei rimedj , possiamo assicurare che ha sempre corri- 
sposto alle nostre brame . 
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simili dolori, ma non però si atroci , come in questa ulti, 
ma malattia, la quale credeva che dipender potesse noe 
solo dalle grandi fatiche che sofferte avea , onde poter so- 
stentare la sua povera famiglia» ma per essere stato an- 
cora obbligato talvolta ne’ lavori che faceva a entrare col- 
le gambe nude nell’acqua, nel tempo ch’era molto riscal- 
dato : proseguendo a raccontarci Mandamento della malat- 
tia , non ci parve che differisse molto da quella de’ due 

5 recedenti casi j onde anche ad esso si prescrisse il bagno 
i acqua di calce, da cui si ottenne lo stesso buono ef- 
fetto come uellc due citate osservazioni. 

Avanti che da noi si mettesse in pratica il bagno di 
calce nell’ arlritide, facevamo uso , contemporaneamente al 
Professore Francesco Vacci», dell'olio di uliva nella dose 
dì qna libbra da prendersi nello spazio di un giorno:^ 
malati per altro, tranne soltanto pochi che ne ricavarono 
un vantaggio considerabile, ricusavano costantemente di 
continuarne l’uso, giacche per ottenerne il bramato effetto , 
non ve ne voleva meno di tre dosi, e ciascuna di una libbra , 
Questo rimedio, che fin dalla metà circa del secolo passalo fu 
introdotto nella pratica dal Protomedico Marino, fu di nuo- 
vo rimesso in voga nel 1817. dal sig. Dottor Camuzzaui , 
che rese di pubblico diritto alcune delle sue osservazioni, 
nelle quali fa Vedere che nell’artfilide l’olio di uliva, 
nella dose 4 i oncie 4. coll'aggiunta di mezz’oncia di sol- 
fato di magnesia, premesse le necessarie flebotomie, e 
purganti, produsse una stabile guarigione: non tralascia 
peraltro di riferirne altre due, una di un giovine robusto 
e bevitore, è l’altra di un uomo macilento e pallido, i 
quali, avendo ugualmente trattati coll’olio di uliva, non 
ebbero dal medesimo alcun vantaggio, onde nel 1. caso 
dovè ricorrere a molte missioni di sangue , e nel a. a 
quattro salassi , ed alla gomma-gotta ripetutamente data 
nella dose di otto grani, avendo riportato da questo me- 
todo la guarigione de’ suoi malati* Ann. del sig. Omo - 
dei N. 11. Novembre 1817. pag. 179. Pare adunque che 
da queste due ultime osservazioni il sig. D.r Camuzzani 
ne voglia concludere che l’olio d’ufiva non sia un con- 
trosliiriolante superiore ad altri , i quali in certi casi anzi 
egli crede che siano di maggiore attività. 

Nel 1818. il sig. f).r Marcolini di Udine prende di 
nuovo a trattare di questo rimedio, ed avanti di riportare 
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1’ istoria di nn’ artritide guarita coll’ olio di uliva, egli 
primieramente riflette « che se falsa, e rimproverevole fu 
* f mai sempre la smania Brownistica di curare indistin- 
ti tamente tutte le ipostenie con pochi rimed) reputati ec- 
« citanti , non meno erronea sarà certo 1’ altra che nlla 
« prima sostituire iq qualche modo si volesse, di trattare 
« cioè le malattie iperstcniche con sole poche sostanze 
« controsli molanti, avuto esclusivamente riguardo al gra- 
te do solo della diatesi. Ann. del sig. Omodei: il. Aprite 
« 1818, N. XVI; ». Se tale fosse mai sempre stala la 
maniera di pensare dei Medici, non avrebbero certamente 
ritrovati tanti utili riniedj in diverse malattie, ed i pro- 
gressi poi che ha fatti la Medicina sarebbero stati troppo 
(imitati, se i moderni si fossero contentati di conoscere sol- 
tanto quei pochi, la singoiar proprietà dei quali un acu- 
tissimo ingegno il primo discoprì. Ma se i fatti e 1 ’ espe- 
rienze hanno fatto vedere che alcuni rimed} hanno una 
virtù dinamica , ed una elettiva su certi orgaui e sistemi; 
e se i fatti pure e t’esperienze hanno fatto conoscere che l* 
olio di uliva c it bagno tepido d’acqua di calce guari- 
scono 1’ artritide, qual difficoltà dovremo aver noi di cre- 
dere che entrambi possedano un’ azion dinamica contro- 
stimolante, ed uua elettiva sulje articolazioni? Ma qual 
sarà stato il motivo, si potrebbe dire, per cui ne’duecasi 
descritti dal sig. Camuzzani l’olio d* uliva non produsse 
alcun buono effetto? Se la malattia varia ne’diversi indi- 
vidui secondo il grado della diatesi, della condizione pa- 
tologica, e delle individuali circostanze del malato, va- 
riar dovranno ancora le dosi de’rimedj che si sono spe- 
rimentati utili in questo male; e l’osservazione ha già fat- 
to conoscere qual dose di tartaro stibiatOi possa tollerarsi 
in una diatesi ipersteqica.Se l’olio di uliva, ea il bagno d’ac- 
qua di calce sona rimed} vantaggiosi nell’artritide , quale 
de’due dovremo noi mettere in pratica? Noi crediamo di 
dover dare la preferenza al bagno di calce 1. perchè è 
facilissimo a mettersi io esecuzione; 0. perchè è più pron- 
to nella sua azione, come noi abbiamo sempre osservato: 
3 . finalmente perchè ì malati non ricusano, se non sono 
impauriti, di farlo tosto che vien loro ordinato, al con- 
trario appunto dell’olio di uliva, che al solo rammentar- 
gliene risveglia in essi la nausea, e talvolta il vomito. 

Ecco la maniera di preparare questo bagno; in ogni 



NOTE 

barile d’acqua tepida dee sciogliersi oncie XVIII. di buo- 
na calce di fresco calcinata, procurando che la calce sia 
benissimo disciolta , perchè se ve ne restano delie mole- 
cole, queste producouo delle escoriazioni, che inquietano 
il malato, e lo distolgono dal seguitarlo . Se quando e- 
sce dal bagno sentesi della irritazione in qualche parte e- 
sterna del corpo si dovrà ungere coll’olio, che forman- 
do colla calce un sapone, fa perdere a questa la causti- 
cità . 

(is) Non vi è stato forse, e non vi è tutt’ora rime- 
dio tanto usato in medicina quanto i vescicanti . I medi- 
ci per altro non sono d' accordo sulla loro azione, e la 
differenza delie loro opinioni ci sembra esser nata dalle 
diverse teorie de’ tempi ne’ quali scrissero; e quello che 
più sorprende si è che ciascuno riporta le sue esperienze* 
che non dovevano essergli certamente che favorevoli: A- 
criteri dice il Baglivi , inter se haclcnus contendunt pr li- 
ticante s circa usura vessicantium, et modo in affermali' 
vas , modo in negativas distracti sententias , ad instar 
oberrantis alicujus Euripi , incerti hinc inde fluctuarunt • 

Non differente essendo ancora ne’ nostri tempi la ma- 
niera di pensare dei medici su i medesimi , diverso deve 
esser pure secondo essi il modo di agire dei vescicanti, 
nelle varie malattie nelle quali sono adoprali. I seguaci 
della patologia umorale, che credono nella tendenza, o ve- 
ra putrefazione del sangue, e che dalla consistenza , o te- 
nacità del medesimo dipendano i mali infiammatori, proi- 
biscono nella cura de* ma li da loro cosi detti putridi i ve- 
scicanti pel principio alcalino che contengono le cantari- 
di, col quale essi credono che si sciolga il sangue, e gli 
propongono poi nei mali inflammatorj per sciogliere quel- 
la supposta tenacità e consistenza del medesimo. Il celebre 
Van-swieten nel commentare il Paragrafo 76. del suo il- 
lustre precettore Boeraave nota su questo proposito : quod 
ubi humores dissoluti , acres in putredine vergentes, et 
magnus molus adest , non adeo tuto ad/ùberi posse vi- 
dentar, ed il sig. Tissòt dopo avere riportati i sentimen- 
ti di molti Autori , che condannano i vescicanti nelle 
febbri una volta cos\ dette biliose, e putride conclude: 
mox vero mutato consilio , missisque cantharidibus , 
confa gi ad epispastica, ex fermento, acerrimo aceto, et 
(argiori scminis sinapeos dosi , quee suris > vel soepius 
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pìantis pedani applicari curabam (')• Il sig. Bosquil - 
loti in una noia fatta alla Medicina Pratica di Culien ci- 
ta un certo Gaspero Bandan, che scrisse sull’abuso delle 
cantaridi nelle febbri maligne dicendo, che in quelle feb- 
bri il sangue acquista un maggior grado di fluidità, e 
che i vescicanti sono nocevoli per la di loro virtù dissol- 
vente. Culien poi è d’avviso, que la petite quantilé des 
cantharides qui est absorbe'e dea empldtres vessicatoires , 
ne saffi t pas ponr changer la consistence du sang , et 
que par consequent celle quantilé ne peut ni produire 
aucun avantage cn résolvanl la viscosità inflammatoi- 
rc , si elle cxisle , ni faire du mal en augumentant la 
dissolution du sang occasionale par la tendence à la 
putridità (a) : e qui è necessario rammentarsi quello che 
fu da noi detto su tal proposito nella nota del primo vo- 
lume. Non può negarsi che in medicina, come nelle altre 
scienze sia più facile il confutare , che creare nuove dot- 
trine, e qui appunto il Culien dà una luminosa prova 
della nostra proposizione. Questo celebre Scrittore, sebbene 
si fosse accorto, che le cantaridi agiscono stimolando , 
egli peraltro inerendo alla sua teoria disse: On peut , d !’ 
après l J analogie, cro're que les bons effets des vessica- 
toires dans les fièvre* conlinues sont dus à cc qu ils 
diminuent le spasine des petits vessaux h raison de la 
comunication de la peau , où l' on a appliqués les vessi- 
eatoires , avec le reste de la peau . 

Vi sono stati, e vi sono ancora dei Pratici, che dalle 
osservazioni e dai fatti ne hanno dedotto la virtù di mol- 
ti rimedj,. corn’anche de’ vescicanti, e dai medesimi con- 
dotti, hanno stabilito rapporto a questi ultimi: 1 . in quali 
malattie convengono: a. in quali non sono utili che in 
certi stadj: 3. finalmente in quali dolori, e offese di vi- 
sceri arrechino il più gran vantaggio, senza peraltro che il 
sistema sia almeno apparentemente alterato. 

Noi crediamo che i resultati ottenuti dal modo di 
agire de’ vescicanti abbia dato luogo a metterli nella clas- 
se dei rimedj stimolanti: pure yì è chi in questi ultimi 

( 1 ) Della febbre biliosa epidem. che regnò a Losanna nel >745. 
pag. 68. 

( 2 ) Culien Eleni, de Medecine pratfq. traduits par Bosquillon 
J. igo. pag. i5o. 

Frank T. FU. »» 
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tempi credè provare che 1 effetto delle cantaridi nella e- 
conoinia animale sia opposto agli stimoli. Le nostre os- 
servazioni peraltro» e quelle di tanti sommi Pratici non 
ci fanno aderire alla opinione una volta emessa, e di 
nuovo sostenuta; anzi avpndo con tutta l’attenzione preso 
ad esaminare gli off ni delle cantaridi , siamo di opinione, 
che convengano soltanto ne morbi ipostcnici . o quando 
una diatesi slenica passa nell’opposta, il che, come vedem- 
mo in altra nota, e cosa rara. Volendo noi provare colle . 
osservazioni quanto abbiamo sopra avanzato, non ci ser- 
viremo di mali nei quali si potrebbe dubitare della dia- 
tesi, ma di quelli su i quali non cade dubbio che siano 
venuti per insufficienza di stimoli , e fra questi mettiamo 
certamente le febbri, che essendo sul principio intermit- 
tenti asteniche, divengono in seguito nervose ( parliamo 
delle malattie d’autunno del nostro clima), i’anasarca e 
ascile, che o per essere stali i malati troppo purgati, o 
per la loro miseria succedono a dette febbri , e vengono nel 
nostro Spedale o alla fine dell’autunno, o nel principio d’in- 
verno. In tutti questi mali, se non siano molto avanzati, i 
vescicanti arrecano il più gran vantaggio, avendo noi veduto 
dai medesimi, nel primo caso accrescersi le forze, dissiparsi 
il sopore, o il delirio , o la diarrea, o i sussulti dei tendini e 
gli altri sintomi che minacciavano l’esistenza del qtalato . 
Noi conosciamo un Medico, che ha fatte, e fa nell’autunno 
cure prodigiose di asciti quasi coi soli vescicanti, e a noi 
pure è talvolta riuscito in casi simili di ottenere lo stes- 
so buon successo. Questi pochi fitti acquistano più au- 
tenticità , non tanto dalle inoltiplici osservazioni, che l’il- 
lustre Clinico di Bologna raccolse e descrisse nelle sue ri- 
cerche sull’azione dei vescicanti, e rubefacienti , quanto 
ancora dalle regole e precetti che ne hanno dati i più 
gran Pratici. Iluxam, sebbene partigiano della Patologia 
umorale, e specialmente della putrefazione, fu però di avvi- 
so che i vescicanti « vengano applicati, egli dice, spessis- 
« simo troppo presto , e inopportunamente particolarmente 
« sul principio, quando la febbre è violenta, e quando non 
« ha bisogno di essere eccitata con nuovo stimolo, poiché 
« le cantaridi non agiscono solamente sopra la cute, ma 
« fanno impressione su tutto il sistema nervoso, e vasco- 
« lare.' in conseguenza si opera malamente applicandole 
« quando l’ irritazione, e vibrazione de’ vasi son troppa 
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e* forti ec. Saggio sopra le febbri pag. i6',. ». E Granfe 
seguace della teoria e del metodo curativo del citato Au- 
tore soggiunge « nè so comprpudere come potessero ( i 
« vescicanti ) essere utili ne’ casi di malignità, se non che 
« quando è necessario di adoperare un pot-eute stimolo». 
Ricerche sopra le f.-bbri Tom. 3 . pag. 1.4. Tissot nelle 
sue Epistole Mediche parlando del vajuolo dice : ut opium 
Sf'c cautharides vlres erigunt : ed in una lettera scritta a 
Z.m nermau avverte che non conviene mai applicarli nel- 
le malattie nelle quali vi abbia infiammazione, se non 
quando le cacciate di sangue abbiano vuotato , e ammol- 
lito d polso ec Sprengel ancora considera le cantaridi co- 
me stim danti : inf/ammationis speciem , egli scrive, exci- 
tant cautharides quadri et cruoris impetus in vasoruni 
capillarium rcticula et secretionum perturbano cornila - 
tur , ut et sanguini s stillati o , et acrimonia seri sub epi- 
dermide soluta effusi inde exponantur. V. 8 P a S' 1 4 ?)* 

Se da una lunga ed attenta pratica i celebri Medici 
che abbiamo sopra nominati hanno stabilito che i vesci- 
canti sono stimolanti, come si potrà adesso dire da alcu- 
tie citazioni di autori, e da poche ed equivoche osserva- 
zioni, che essi producono un effetto diametralmente oppo- 
sto? « La causa, scrive Grant, delle differenti opinioni dei 
cc Medici sulla operazione dei vescicanti e dei salì alcali pro- 
ci viene perchè spesso non si conosce bene il temperamento 
« del malato, il carattere della malattia, il suo periodo, 
c< la natura dei sintomi » facile ad ingannare sulla quali- 
tà della diatesi cc che esistono nel tempo in cui si ordì- 
cc nano, o di quelli che sopravvengono dopo t^uel tempo: 
cc finalmente perchè non si è abbastanza istruiti degli al- 
ce tri rimed) dati precedentemente », ab juvantibus et 
laedentibus « e nel medesimo tempo nè del metodo della 
cc dieta, nè del governo che è stato tenuto nel corso della 
cc malattia . Di tatti la conoscenza di queste circostanze 
« particolari è necessaria per determinare il vero effetto di 
cc un rimedio, qualunque egli sia » Voi. 3 . pag. 14I • . 
Quando i medici volessero attendere alla nuova cassazione 
dei rimedj , noi crediamo che più facilmente si potrebbe 
acquistare la conoscenza dell’indole delle malattie. 

Ma l’azione dei vescicanti non si limila soltanto a 
stimolare. Il sig. Prof. Tommasini nella già citata me- 
moria dopo i replicati fatti che riporla fa vedere' , che ioP 
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jnoltc circostanze « l’impressione dolorosa de’ vescicantf 
cc e rubefacieuti risvegliata nella cute» quando frena, e 
ci sospende certi movimenti morbosi, non li freni sempre, o 
« li' sospenda per l'influenza dell’ aumentato eccitamento, 
« ma per una maniera di agire diversa e indipendente 
c« dall’ eccitare , o dal deprimere il sistema (■) ». Ma qual 
6arà allora questa maniera di agire diversa e indipendente 
dall’ eccitare ? I! citato professore è d’opinione» che le 
sensazioni « possono elidersi le une le altre, o almeno che 
a il sensorio, in noi non abbia percezione che di una per 
c< volta. Le idee per quanto almeno possiamo giudicarne, 
« egli dice, dalla coscienza che ne abbiamo, si succedono 
« bensì con rapidità , ma non hanno luogo simultanea* 
« mente ». Da questo ragionamento egli ne conclude che 
cc da una irritazione dolorosa risvegliala nella cute da un 
« vescicante, si può far cessare alcuno dei morbosi mo- 
« violenti indipendentemente dall’influenza che o le can- 
ee taridi applicale, o la flogosi che ne succede, debbono 
« avere come stimoli, o come azione diffondentesi sullo 
cc eccitamento dell’iutiero sistema ». Egli limita per al- 
tro questo modo ili agire dei vescicanti , e dei rubefacien- 
ti ai soli movimenti morbosi che costituiscono una sensa- 
zione, e tali sono i dolori parziali di qualunque sorta, le. 
sensazioni morbose f e i movimenti che ne provengono , co- 
me In nausea, il vomito, il singhiozzo, la tosse, l’asma, le 
convulsioni , le false percezioni, il delirio ec. quei movimen- 
ti poi morbosi che egli chiama irritativi fra i quali compren- 
de cc tutti i fenomeni e tutte le operazioni, che appartengono 
« alla contrazione involontaria . alla turgescenza ed alla 
ce oscillazione muscolare e fibr<*a, come le inflammazioni , 
et le febbri topiche, ed i processi tutti della flogosi, non 
« si formano che per mezzo di una mutazione dell’ eccita- 
ci mento adattata alla diatesi ». 

Sebbene negar non si possa che l’impressione doloro- 
sa prodotta dai vescicanti renda sorde talvolta, senza au- 
mentare o deprimere l’eccitamento, le dolorose sensazioni 
nella maniera appunto che dice il citato sig. Prof. Tom ma- 
sini , e sebbene sia vero, che di due dolori a un tempo 
insorti, il più forte oscuri l’altro; con tutto ciò, se noi 
riflettiamo che più sovente di quel che succede, ritornar 

• (ij Ricerche sull’ azione dei vescicanti, e dei rubefacieuti p. 63.. 
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dovrebbero le dolorose sensazioni tosfoche è terminata 1* a- 
«ione de’ vescicanti , non potendo in breve tempo cessare uni 
dolore, che avesse forse persistito per lungo tempo, e peri" 
r,i sembra piuttosto che in molli casi sia più probabile che 
l’azione irritante delle cantaridi, relativa sempre alla lo* 
ro particolare maniera di agire, possa ricondurre allo stato 
normale quei movimenti morbosi che prpducouo le dolorose 
sensazioni: se talvolta succede che mi dolore non cessi do* 
po l’applicazione del vescicante, la poco sensibile é dura 
pelle ne potrà essere la causa , e non vi può esser Certa* 
mente medico che non abbia sovente osservalo, die l’epi- 
dermide resta quasi illesa dopo molte ore che sono stati 
messi i vescicanti : nelle persone poi sensibili, e di delica- 
ta pelle, il vescicante risveglia tosto del dolore, che può, 

{ >er qualche tempo forse, far dimenticare l'altro ma non far- 
o permanentemente cessare, mentre la guarigione non dea 
ripetersi che dall’ azione aniirritante delle cantaridi. 

Il Sig, N. N. di 'to. in lo. anni circa , di temperamento 
sensibilissimo, ed intollerante de’ più piccoli incomodi di 
salute, dedito al vino ed alla venere, dopo essersi espo- 
sto leggiermente difeso al freddo umido di autunno, inco- 
minciò a lagnarsi di un dolore alla scapula sinistra , che 
sentiva più gagliardamente nel distendere il braccio; nell* 
uscire uu giorno dà una casa , non ricordandosi degli sca- 
lini che vi erano alla porta , mancò poco che non cadesse, é 
sarebbe ciò successo, se non avesse fatti degli sforzi con 
tutto il corpo per ricomporsi in equilibrio; da quel tempo 
in poi il dolore si fece più intenso, e finalmente divenne 
insoffribile, senza peraltro che al malato fosse comparsa 
febbre. Chiamato a visitarlo un dotto e sperimentato prati- 
co, ordinò al medesimo sei, o otto sanguisughe da appli- 
carsi sul luogo dolente; il sangue che per più ore usci noti 
produsse alcun sollievo, anzi il dolore si fece più intenso, ed 
il maialo passò la notte fra gli urli ed i lamenti: la mattina 
seguente fu messo uu largo vescicante sulla parte, e appena 
che principiò ad infiammar la pelle, il dolore diminuì, c 
quindi cessò: il giorno dopo peraltro comparve sulla parte 
anteriore dell’antibraccio, ove pure fu applicato «in altro 
■Vescicante, e collo stesso successo del primo, 

Nella nota t.del Volume parlando dei vescicartii , e 
della pomata di Auterieth, già si disse, che dagli cffrtti che 
iesullauo dall’applicazione di questi rimedj, considerar si do- 


Digitized by Google 



i8a .NOTE 

vcano , tanto nella Iscliiade nervosa, che nella tosse convuf» 
siva come ant’ irritatiti : le nostre ulteriori osservazioni ci 
hanno convinto che se si meltouo i vescicanti nella Ischiade 

S [uando n’è nata una più o meno forte fhgosi, allora essi non 
anno che aggravare i mali, e noi in un giovine robusto, che 
da lungo tempo soffriva tal malattia, avendolo ritrovato con 
febbre e sroauia, in un forte accesso di dolore nella coscia 
e gamba sinistra, facemmo prima cavar sangue, e quindi 
mettere sei o sette mignatte lungo il luogo dolente, e tale fa 
il vantaggio che ne riportò, che il giorno dopo, se una qua- 
si insensibilità dell’arto non l’avesse tenuto in letto, avreb- 
be potuto passeggiare; cd il sìg. Cav. c Consig. Brera nella 
Sua dotta ed erudita memoria sulla tosse convulsiva ci av- 
verte, che quando nella delta tosse si manifestano sintomi 
d’infiammazione dei polmoni, non si dee più allora far uso 
della suddetta pomata, ma delle emissioni di sangue, e noi 
mettendo in pratica l’ insrgnameoti di quell’ illustre e dotto 
Clinico di Padova, abbiamo sovente veduta l’utilità del me- 
todo proposto io quella malattia A queste nostre osservazio- 
ni se ne potrebbero aggiungere anche altre, e specialmente 
di lente e croniche flogosi di petto, nelle quali i vescican- 
ti recarono del danno, se non si temesse con una nota forse 
troppo prolissa di stancare la pazienza de’ nostri lettori, e se 
non fossimo obbligati a parlare di un’altra virtù attribuita 
ai vescicanti. 

Molli Medici di gran nome volendo imitare la naturi, 
che talvolta fa scomparire da un viscére interessante una flo- 
gosi risvegliandola in una parte lontana, proposero di ap- 
plicare dei vescicanti, coi quali si imaginarono di poter re- 
vellere, derivare, traslocare quella flogosi P. E. che attacca 
gli occhi, la gola, il petto ec. ; ma se le nostre osservazioni e 
quelle dei pratici che già abbiamo nominati ci autorizzano a 
mettere i vescicanti nella classe dei riroedj stimolanti , come 
si potrà mai ragionevolmente dire, che per mezzo di uno 
stimolo artificiale possa revellersi una flogosi, che nasce ap- 
punto da eccesso di stimolo? I Medici che propongono di 
mettere il vescicante sul lato dolente del petto in una pleu- 
ritide, avvertono di farlo dopo avere replicalamente salassa- 
to i malati: ma dopo i primi salassi domandiamo noi è ter- 
minato il processo flogistico? I fatti e le osservazioni dimo- 
strano il contrario, onde bisognerà convenire che lo stimolo 
deile cantaridi non farà uel caso supposto che aumentare T 
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eccitamento. Non dee recar maraviglia se nell'abuso grande 
che si è fatto e si fa tuttora dei vescicanti ( che si può anche 
adesso dire col nostro Borei! i: Omnes ad tumulimi brachiisy 
pedìbus aliisque partibus exulccratis d ciati sunt (>), ai 
sieno talvolta incontrati medici a vedere scomparire o dimi- 
nuire dall’applicazioue dei vescicanti upa flogosi in un vi- 
scere , e manifestarsi all’ esterno: questo fenomeno o può es- 
sere un fortunato accidente che talvolta osservasi dal me- 
dico nel numero grande di ammalati che visita, e nella gran 

S uantitò di vescicanti che applica , ammirando soltanto i pro- 
igj della natura, senza poterla però imitare ; o può essere 
anche un effetto dei rimedj dei quali si serve contemporanea- 
mente ai vescicanti: certe numquam , dice a questo proposi- 
to il VnlcareDghi (>), veacicantibus credere aut f dere tati- 
tu ni potiti-, quantum alii indiscriminatim faciunt. 

Quanto poi repugni al buon senso il credere che il 
vescicante sposti e revclla, come talvolta fa la natura , una 
flogosi esistente in una parte . ce lo dimostra col più in- 
gegnoso ragionamento basato sulle osservazioni il big. Pr. 
Tommasini: « Per ricavare, egli dice, da questo fatto una 
et bastante favorevole induzione, bisognerebbe poter pro- 
ci vare, che quando succede sponta.uamente il trasporto 
« di una flogosi da una parte ad un alira . del gonliore 
u artritico, a modo di esempio , dal ginocchio al piede, o 
« di una risiprda dalla fronte al collo, P infiammarsi o il 
<« gonfiarsi del piede o del collo, fosse causa c noti effetto 
c« dello smuoversi <he ha fatto P artritidc dal ginocchio, 
« la risipoia dalla fronte. Bisognerebbe poter provare, che 
« I' infiammarsi la seconda parte fosse la causazione, e non 
« la conseguenza del liberarsi la prima. Ma tutto a rose- 
ci scio, cred’io, la flogosi passa dalla parte cui abbandona 
« alPaltra, in cui perciò stesso ti accende $ dunque 1 in- 
c< fìatnmarsi di questa seconda parte, posteriore essendo al- 
ce P abbandono della prima, non è la causa, non è ciò 
« che stacca l’iofiammazione da quella . Rinfiammare dun- 
« que artificialmente la seconda parte, mal si pretende , 
« dietro ciò che accade in natura , che possa essere un 
« causare,, un tentare lo spostamento della infiammazione 
c< dalla prima parte attaccatane per malattia, lo ignoro. 


(i) Epist ad Malpigli pag. a8. 
(a) Medicina radon, pag 65 1 . 
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tt e meco ignoran tutti ii meccanismo e le cause per etri 
« una flogosi , una resipola, un gonfiore artritico, da una 
tt data parte delia Cute, da una articolazione abbandonati- 
ci dola totalmente, si trasporti ad un altra, che pr ina 
n erane illesa . Sicuramente però contrario sarebbe alla lo- 
« gica il supporre l’attacco della seconda pai te come cau- 
te sa di tale traslocami nlo, e non piuttosto lo staccare o 
«il partire della flogosi della prima, come cagione, e 
« come condizione del rimanerne l’altra attaccata. Ma se 
« questo attacco è mente più die una co^nseguenza del 
« traslocamelo stesso di cui il meccanismo e la cagione 
« s’ignorano, noi non imitiamo adunque che l’ultimo re- 
« rullato di questa ignorata cagione, allori bè produciamo 
« una flogosi artificiale per liberarne un altra già aflet- 
« la » (i). 

1 Medici ed i Chirurghi non avranno mai osservato , 
tranne qualche caso per azzardo, risanarsi nna lenta e cro- 
nica otiaimia , nè una simile flogosi della gola ; non a- 
vranno veduto ritornare all’esterno una relropulsa risipo- 
la, nè spostarsi una infiammazione, che attacchi il cer- 
vello, uè qualche altro viscere, subito o poco dopo l’ap- 
plicazione de’ vescicanti j e se mai succedesse, dopo che lo 
cantaridi hanno infiammata la cute, un notabile migliora- 
mento, o la guarigione, qual diritto avrebbero essi di at- 
tribuire o l’una o l’altro ai vescicanti, e non alla natu- 
ra, o forse ai rimedj, dei quali facean’ uso i loro malati? 
Se alcuni di quelli poi non prevenuti leggeranno quegli 
Autori, che hanno scritto sulla virtù derivativa de’ vesci- 
canti, vedranno, dalle contradizioni che vi si trovano, qual 
fede meriti quel rimedio, la di cui incertezza ha con ra- 
gione fatto forse dire al Sig. D. Fogli ( dal quale, come 
dal Sig. Crescimbeni la dottrina del controstimolo attende 
ulteriori avanzamenti ) « che è un rimedio sul quale debba 
il Medico meno arrestarsi di quello che altre fiate sole- 
va (2) ». 

Se è una contradizione supporre, che uno stimolo ar- 
tificiale possa traslocare una flogosi prodotta anch’essa da 
eccesso di stimolo; se la flogosi della seconda parte è ua 
effetto del vescicante, e uon del traslocamene } se è bu- 
fi) Ricerche citare p. 94. 

(a) Fase. a. p, 119. 
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r ssStbile penetrare nei reconditi arcani con cui la naturi 
effettua: se non sono soddisfacenti ( come si può leggere 
dalle più volte citate ricerche ec. del eel. Clinico di Bolo- 
gna ) a spiegare il fenomeno le diverse teorie degli Auto- 
ri, se i fatti non corrispondono che a caso, alle vedute 
de* Pratici, dovremo dunque concludere, che la derivazio- 
ne prodotta, come si vuole, dai vescicanti, uon è am* 
missibile in Medicina, e che dee relegarsi nel vasto regno 
delle ipotesi. 

Sebbene tutto ciò che abbiamo fin qui detto sia ap- 
poggiato all’ autorità di sommi Pratici, ed ai progressi che 
ha fatti in questi ultimi tempi la Medicina, uoi siamo pe- 
rò ben lontani dal credere che incontrar possa l’approva- 
zione e dei rigidi difensori della semplicità de’rimedj, e 
dei controstimolisli , che non sono peraltro qui Ira loro 
d’ accordo . Rapporto ai primi faremo loro osservare , 
che se nelle malattie locali di semplice irritazione , nelle 
quali i movimenti morbosi non sono nè di aumentato, 
nè di diminuito eccitamento , ma perturbati , disailìni, 
disarmonici , le cantaridi diminuiscono, e sovente guari- 
scono i dolori, esse non lo possono certamente fare colla 
loro stimolante virtù , come appunto lo fanno quando 
l’eccitamento è depresso, ma con una diversa locale, che 
si potrà dire antirritante, riguardo almeno ai morbosi 
movimenti prodotti dalle potenze nocive irritanti , che 
agiscono localmente, come osservò il celebre Prof. Iran* 
zago nella digitale, irritante cioè locale, e deprimente 
1’ universale morboso eccitamento , il viceversa di quel 
che abbiamo detto delle cantaridi, e che vi siano di 
questi rimedj egli poi lo conferma nel §. 455. delle sue 
patologiche instituzioni . . . Dummodo ex eorum numero 
non sint qua; ex verisimili nonnullorum opinione , gc- 
minam potestatern a natura sortita sunt , stimulandi 
nimirum , vel deprimendi vitale incitamentum , et 
irritandi , quam rem nuper illustrandam curavi com- 
mentario in lucem edito . La Scuola Clinica di Bo- 
logna sembra che anch'essa sia dello stesso sentimento j 
giacché i| sopra lodato ‘ Sig. Fogli parlando dei vesci- 
canti dice c« noi stimiamo che sia rimedio di composta 
et virtù (i) »j ; rapporto poi ai secondi diremo che *i 

(0 Figli fascicolo a, pag. 119. 


Digitized by Google 



i*6 NOTE 

pare impossibile che i più grandi Pratici di Medicina 
di quasi lutti i tempi, una parte dei quali abbiamo 
nominati , le di cui opere sono ripiene di precetti uti- 
lissimi pei Medici , non si siano accorti che mentre essi 
cercavano d’ innalzar le forze depresse dal male , non 
facevano che vieppiù abbatterle: e se si supponesse che 
si fossero incontrati in malattie nelle quali la debolezza 
non è che apparente, bisognerebbe ben dire che non 
esistono mali astenici. 1 Partigiani della virtù contro- 
stimolante dei vescicanti dicono, che applicandoli su i 
flemmoni si risolve l'infiammazione; noi peraltro alcu- 
ni anni sono facemmo simili esperienze nello Spedale^ 
c non si viddero risolvere i flemmoni, nè dissiparsi le 
risipole, e cosi ci ha detto di aver osservato l’abile 
Chirurgo Sig. Casiinelli, che ha fatto i medesimi tentativi. 

(i3) Potrà forse avere qualcuno veduto un male sie- 
rico incominciare con un abbondante vomito, e secesso; 
ma queste evacuazioni peraltro non lo accompagueranno 
in tutto il suo corso , nè faranno morire in breve tempo 
il malato, come non raramente succede nella vera colpra 
descritta con tanta esattezza dal nostro A. 

Sarebbe certamente cosa stravagante di salassare un 
malato esausto forze, pallido in volto, quasi senza 

f iolsi, con sudori freddi alla fronte e colle estremità ge- 
ate, costretto continuamente a vomitare, ed evacuare il 
"ventre, piuttosto che ricorrer subito a que* rimedj che ar- 
restano quelle evacuazioni, le quali talvolta lo fanno in 
poche ore perire. 

Se non vi sono forse Medici che azzardar vogliano 
una missione di sangue nelle indicate circostanze degli 
infermi, vene sono peraltro molti che supponendo che 
la colera abbia origine da aumentata quantità , e viziata 
qualità della bile, credono che 1 : evacuazioni sfrenate non 
possano cessare senonchè per mezzo di diluenti , e per 
conseguenza preserivono brodi, limonate e clisteri avanti 
di passare all’oso dell’oppio. Questa pratica se non è tan- 
to micidiale quanto quella del salasso, è peraltro assai 
pericolosa, avvegnaché nel tempo che si fa questo inutile 
preparativo, l’infermo sovente muore. 

Il Sig. Cronier Comandante della Gendarmerìa di 
anni 3f>. circa , di buonissima costituzione e assai robusto, 
partì a cavallo da Firenze in una notte fresca del mese 
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di Agosto per recarsi a Pisa a passare in rivista la sua 
brigata, ove giunse la mattina seguente verso il mezzo- 
giorno tutto sudato ed affannoso. Appena arrivato si la- 
gnò 'di qualche disturbo di stomaco e di volontà di vo- 
mitare, senti ancora de’ borborigmi nel basso ventre. Cre- 
dendo egli che i suoi sconcerti fossero prodotti da bile 
( alla quale sovente ricorrono i Francesi ) prese del brodo 
allungato , che cagionò tosto al medesimo il vomito, che 
disse essere amarissimo: corfeimandolo in questa sua idea 
l’amarezza del vomito, seguitò colla solita bevanda, la quale 
oltre questo sconcerto produsse ancora delle abbondanti 
evacuazioni ventfali. Un ( hirurgo che fu allora chiamato 

P rescrisse a questo Uffiziale dell’ «citici del tettuccio col 
oppio oggetto, egli diceva, di allungare, e portar fuori 
la viziata b;le. li vomito peraltro ed il secesso continua- 
rono ad onta delle bibite diluenti talinenlechè il Tenente 
della brigala vedendo in pericolo il suo 'Comandante ci 
fece cercare. Noi ritrovammo quel disgraziato in uno sta- 
to deplorabilissimo: avea gli occhi incavali, la faccia 
smorta, la fronte grondante di freddo sudore, polsi pic- 
colissimi e frequenti, e di quando in quando delle lipo- 
timie: facemmo allora tralasciar subito quelle bevande, e 
si prescrissero poche goccie di alcool oppiato in un acqua 
aromatica : si procurò inoltre di Fargli odorare delle acque 
cariche di un principio volatile, di riscaldare con flanel- 
la le estremità tanto superiori che inferiori , e di fomen- 
tare la regione epigastrica e tutto il basso ventre con ac- 
que aromatiche ben riscaldate $ si messero in somma in 
opra tutti i mezzi per poter rianimare la languente ecci- 
tabilità , e suscitare un maggiore eccitamento . Fu tale 
il vantaggio che ricavò da questo metodo , che in poco 
tempo il Sig. Cronier ritornò, come egli diceva, da morte 
a vita. Quale sarebbe stato l’esito di questa , colera se il 
inalato non fosse stato giovane e robusto? È una falsa - 
idea degli umoristi, come ha detto tante volle il N. A. 
il credere che la bile possa separarsi in maggior quantità 
e viziata , senza che le cause prime abbiano agito sul le- 
gato: il supporre, come crede il Cullen , che il fegato in 
uno stato morboso separi in maggior quantità la bile, e 
che resti quindi viziata negli intestini , è lo stesso che 
supporre che i morbosi movimeti di qualche viscere se- 
parino umori innoceuli . il che ci pare un assurdo. 
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Se gli eccitanti e specialmente poi l’oppio agiscoflef 
quasi miracolosamente, noi già vediamo a qual classe di 
malattie appartenga la colera. 

(1/1) Avendo il sig. Frank fallo conoscere in diversi luo-> 
ghi della sua opera quanto era inclinato a credere che i vizj 
degli umori non fossero che l'effetto delle poterne nocive sii - 1 
molanti ed irritanti, adesso colla esclamazione che fa non 
da più luogo a dubitare della sua opinione. Se tutti i medi* 
ci seguissero l’esempio del nostro impareggiabile clinico, più 
non si sentirebbe parlar dalle cattedre di lla tenacità, e con- 
sistenza del sangue, come causa dei mali infiammato!’} , nè 
della putrefazione del medesimo, uè di tanti imaginati viz) 
di umori, che l'analisi la più delicata non vi ha potuto ri- 
trovare. f edi le Jnstituz. Patolog. del P. Fanzago cap . 
ri. png. 94. e la nula 4 * del 1. V ol. 

(1 >) Noi siamo debitori della teoria del controstimolai 
alla scoperta fatta da un nomo di genio della virtù de- 
primente di alcuni rimedjji quali poi diedero luogo all’e- 
same di altri che furono trovati egualmente dotati di un 
azione opposta a quella, che veniva generalmente ad essi 
utliibuita dai Medici. Si credeva p. e. che tutte le so- 
stanze vegetabili amare fossero corroboranti ( stimolanti 
dei moderni ) e si prescrivevano, e si prescrivono ancora 
sta alcuni come succedanee alla stessa scorza peruviana 
nelle febbri intermittenti . L’ esperienze peraltro fatte in 
questi ultimi tempi hanno fatto vedere ai Controstimolisti 
che gli amari sono tutti più o meno deprimenti, tranne 
la chiuachiua , la virtù antipiretica della quale risiede 1 
nell’insieme e non in uno o due de’ molti principi che la 
Chimica moderna riconobbe nella medesima: le citate espe- 
1 lenze però sarebbero conlradittorie con quelle della mag- 
gior parte de’ Medici dei tempi passati, se non si sapesse 
che rarissimamente facevano uso coi loro malati dei soli a- 
mari , ma che componevano e si compongono certamen- 
te anche adesso delle tinture ed eh’xiri, i di cui ingredien- 
ti sono |>er la maggior parte stimolanti, e nel caso forse 
di una squisita sensibilità, come da noi fu già detto par- 
lando delta cardialgia c della colera in cui si richiedesse 
un mite stimolo, possono essere le une e gli altri giove-' 
voli , mentre I’ azione deprimente del principio amaro mon- 
derà e rintuzza quella troppo siimolantc dell’ alcool , e de- 
gli aromi coi quali souo composti* 
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Da ciò che abbiamo tinto , chiaramente si scorge che 

I ter conoscere se un rimedio sia eccitante o conlrostimo- 
ante la d’uopo usarlo solo, ben conoscerne gli effetti, e. 
quindi metterlo in quella classe alla quale appartiene, e 
questo è appunto ciò che hanno fatto e fanno tuttora di- 
versi celebri Medici Italiani, tra i quali serve rammentare 
un Rasori , un Brpra, un Tommasini, un Fanzago, un 
Borda : talmentechè possediamo adesso un catalogo di ri- 
medj tanto eccitanti che deprimenti basiautrmente grande 
da compilare uua nuova materia medica, la quale siamo 
nella lusinga di veder presto pubblicata dal Prof. Borda, 
il quale ha somministrati alla dottrina del controstimolo 
tanti materiali che serviti sono all’ ulteriore di lei ingran- 
dimento. 

(i6_) Dopo avere il nostro dottissimo Clipico divisa la 
diarrea in idiopatica e sintoniatica , soggiunge, che farono 
dati alla prima differenti nomi secondo la diversità della 
materia evacuata; e quindi per maggior chiarezza della 
malattia di cui tratta, tutte a parte a parte descrive le 
diarree , riducendole però alla partizione delle malattie 
fatta da Brovvn , io steniche cioè, ed asteniche: alle mede- 
sime si debbono aggiungere anche le irritative, alle quali 
sembra che possano appartenere quelle prodotte dalla cra- 
pula , da cibi iudigesti e di cattiva natura, da vermi, e 
da alcuni veleni; e la facilità colia quale guariscono su- 
bito che siano presto evacuate le fecce, i vermi , i veleni 
ec. o resi questi innocenti dagli antidoti, che ci- può som- 
ministrare la Chimica, è per noi una prova bastante del- 
l’azione irritativa delle potenze, che le producono. 

Non essendo la teoria dell’ irritazione sanzionata dal 
eomun consenso dei Medici, alcuni dei quali hanno cre- 
duto di mostrare, che mal si pretende distinguere le po- 
tenze nocive irritanti dalle stimolanti, e controslimolanti, 
quindi è che crediamo non essere inutile di riportare al- 
cune delle principali objez^oni , che ha fatte il Signor D. 
Pe nolazzi alla teoria della irritazione (1), per vedere se 
dalle medesime si possa veramente avere il dritto di con- 
cludere, che le potenze irritanti confonder si possano col- 
le stimolanti, e deprimenti , nei qual caso caderebbe la 

(1) Annali universali di medicina del Signor Dottore Omodei N. \ 
3«. Agosto 181$. A 
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«lasse delle malattìe irritative per ritornare o all’ una , o 
all'altra delle già conosciute diatesi. 

Avanti però di dar principio all’esame delle objezio- 
ni del citalo Autore , faremo qui osservare clic malgrado 
die i sostenitori della teoria dell’irritazione uon siano tra 
loro d’accordo sul resultato ultimo delle potenze irritanti, 
sulla eccitabilità , tutti però convengono, che un corpo ir- 
ritante molesta, inquieta, disturba la fibra vivente, pro- 
duceniovi moti abnormi, disaffini, disarmonici senza au- 
mentare , o deprimere l’eccitamento, come fanno le potenze 
stimolanti , e coutrostimolanti . Il tumultus toto corpore dif- 
fusus di Brown,sebben significhi morbosi movimenti in 
tutto il sistema , esprime però tult’altro che aumentato o 
diminuito eccitamento . 11 Signor Dottor Penolazzi fa in 
questo luogo osservare che « siccome però l'effetto, che 
« dalla causa Irritante procede è l’ infiammazione p. e., la 
u gastritide, l'enteritide oc., si domanda, egli dice, come 
« uni parte conservar possa immutato il suo eccitamento , 
« ed infiammarsi, m ntre l’ infiammazione non consiste che 
cc nell’ aumenti lo eccitamento ». 

Se l’infiammazione, che nasce in una parte local- 
mente irritata non è che consecutiva all’ irritazione , vor- 
rein noi confondere gli effetti di questa con quella ? Noi 
fra poco avremo occasione di ritornare sù quest’argomen- 
to ; per ora gioverà riportare su tal proposito quauto disse 
il Signor Professor Tommasioi nelle sue Ricerche sulla 
febbre gialla al V uq. « E da notarsi peraltro in primo 
et luogo, che certe alterazioni , tuttoché affatto locali , e 
c< per se stesse non atte a diffondersi, producono però del- 
ta le conseguenze, che sono di natura assai diffusibili»; 
e poco dopo soggiunge: « Se il taglio, o la stiratura non 
cc si diffondono: se l’ustioae, o la corrosione rimangono 
et limitati ai luoghi, nei quali s’ operano , si diffonde beae 
et l’infiammazione, che il taglio, o la stiratura, e cosi 
et l’ustione, e la corrosione, e qualsisia processo chimico- 
ct animale possono risvegliare più o meno forte ». Il sie. 
Fanzago più recentemente nelle sue istituzioni patologiche 
§. 107. parte a. non si discosta dalla maniera di vedere 
del citato Professore: ratio ipsa postulare videtur , egli 
dice,«f credamus irritaatis conttgionis vim. modo vi- 
I vida ea sii, ac velie mais, hujusmodi pathologicam con - 
ditionpm, inftammatoriurn riempe processatili co in loca 
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movere posse* in quo irritai io ipsa contingit , qui sthe' 
nicarn cliathcsin excilare que.at * Noi non ignoriamo quan- 
to ha detto il Signor Prof. Rubini rapporto a questa in- 
fiammazione; ma sia pure procedente da una più forte, 
e penetrante irritazione, o sia un’effetto dell’io Jole della 
prima causa, non per questo però il resultalo delle potenze 
irritanti sarà il medesimo di quello dell’ eccitanti , « per- 
chè, dice il citato Prof. Rubini un irritante potenza, che 
mai, applicata alla fibra, può in essa produrre un sol gra- 
do di vigor naturale, essendo essenzialmente morbosa, per- 
turbatrice, mai per conseguenza potrà produrvi un’ecces- 
so del vigore medesimo, o sia l’iperstenia. Produrrà au- 
mento di movimento , turbamento ec.: ma tutto ciò non 
è iperstema, o aumento di vero vigore, è incitamento ab- 
norme, è irritamento ( ) ». 

Sarebbe certamente ultimata la questione se l’autorità 
di uomini dottissimi, che or nominati abbiamo, servir 
potesse per dimostrare al Sig. Doli. Penolazzi che confonder 
non si deve l’ azione sulla fibra delle potenze irritanti 
colle stimolanti, e deprimenti; ma poiché questo dotto 
Medico preude a confutare le opinioni del maggior nume- 
ro di quelli, che hanno scritto sulla dottrina dell’irrita- 
zione , ci troviamo perciò quasi costretti ad esaminare il 
valore d’altre sue objezieni. 

Il signor Penolazzi confuta primieramente le definizio- • 
ni, che diedero dell’irritazione i Signori Professori Bondio- 
li , e Fanzago (che non trovò giuste neppure il Professor 
Rubini ) il primo dei quali, seguito dal secondo nelle sue 
istituzioni patologiche, disse, « che l’azione irritativa tende 
immediatamente a distruggere l’ integrità della fibra, e dei 
tessuti viventi, ed è caratterizzata da movimenti organici ' 
promossi da quest’ istessa tendenza ». Supposta ancora l’ine- 
sattezza di questa definizione, non si potrà concludere, dai 
principj ^ià stabiliti, che questa tendenza sia un’atto della 
vita, dell eccitamento, e che perciò « non sia esatto il dire , 
che l’azione irritativa tenda a distruggere 1‘ integrità della 
fibra, mentre non poche fiate tende anzi a riordinarla, e re- 
sistere alle varie cause morbose ». Qui certamente il nostro 
autore scambia il senso delle parole . confondendo l’eccita- 
mento browniano, coll’ irritamento dei moderni. Ecco quel 

» . .... \ 

( 1 ) Giornale della Società medico-chirurgica di Parma Voi. »i 

an. 4- N. 4>- P- »Ì9- 
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«he dice il Professor Bond>oli per dimostrare la differenza , 
che passa tra le potenze irritanti , stimolanti , e deprimenti. 
. Stìmulantes, ac deprimentcs potentice directe con f erre pos- 
sunt ad naturalem non modo viventis fibrne , sed universi 
etiam systemalis integritatem , conservandam ad repar an- 
data ejus incitamento moderante s : quod irrilantibus po- 
tentiis minime conceditur, quoe incitamentum idem ali- 
quando pervertente * , actionum vitalitalis concentum di- 
videnles , vitaliu/n proprietaturn in mechanicas, et phisico- 
èh im eas dom'mtum perturbant evertuntque { quod stimu- 
lantes , ac deprimentes potentice n imquam cfjiciunt , nisi 
prius organici 01 Uu> quos cierit , ec nimia intendane ani 
diuturninate irritantes evase rint ( ). Sia pure quella ten- 
denza a distruggere 1 integrità della libra un’ atto della vita, 
ma sarà però prodotto da una potenza irritante, che non 
tenderà mai a riordinarla, a rimediare all’ ingiurie ricevute, 
e a resistere alle varie cause morbose: questa proprietà ap- 
partiene alle potenze stimolanti , e deprimenti, e non già alle 
irritanti; l'altra definizione del Sig. Fauzago si legge nel V. 
I. del Giornale del Sig. Consigliere Brera, ove dice, che l’ir- 
ritazione non è altro che una irradiazione consensuale co- 
municata alla economia animale da qualche morbosa irrita- 
zione locale, irradiazione, che non costituisce il vero eccita- 
mento accresciuto, o diminuito, cioè la vera diatesi stenica, o 
astenica . L’irradiazione consensuale, avverte qui il Signor 
Dottor Penolnzzi, risolvesi in una somma d’irritazioni nate 
da una irritazione primigenia, e questo è appunto ciò, che 
ha inteso il Professor Fanzago. Non è poi vero che quest’il- 
lustre medico si limiti a quella sola definizione, mentre ha 
dello nella generale definizione della malattia eam in mole- 
sta , difficili , ac perturbata multarum , aut nonnullarum 
actionum perfunctione sitam esse , sed etiam in plus minu- 
sve perturbata vel in tolo, vel in parte vitalium momento- 
rum perturbatione , quoe deftnitio tam locales morbos , 
quani universales complectitur f i). 

Proseguendo il Professor Bondioli a voler distinguere le 
potenze irritanti dalle stimolanti, e controslimolaati dice, 
che quest’ ultime si diffondono per tutto il corpo, mal- 
grado che il di loro contatto possa talvolta essere contenuto 

(‘) §■ 443 . 

« $• 45 >- 
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io un angusto spazio, mentre l’anione irritativa non seguila 
questa legge, avendo essa di bisogno della presenza del corpo 
irritante, per spiegare le sue forze su tutto il sistema «tutto- 
ché ristretta ad uno spazio assai limitato dei corpo, dice il 
Signor Dottor Peoolazzi , la presenza delle potenze depri- 
menti e stimolanti è però necessaria', e cessa pertanto ogni 
differenza tra l’azione irritativa , e la deprimente, o incitan- 
te». Ma qui non s’ è fatta certamente osservazione all anda- 
mento delle malattie irritative , nelle quàli non valgono nè 
deprimenti, nè eccitanti per guarirle , ma la d’ uopo o levare, 
o portar fuori, o neutralizzare il corpo irritante, nel qual ca- 
so tosto la malattia diminuisce, e in poco tempo cessano i 
sintomi tanto locali , che universali. Da questi fatti più vol- 
te osservati ne concluse il Clinico di Bologna che « questa 
et cessazione stabilisce sempre per me una distinzione carat- 
« teristica tra le malattie di diatesi, e quelle d’irritazione, e 
et non permette di considerare in queste ultime quella mor- 
« bosa condizione profonda, permanente, crescente anche 
et sottratta la causa, che si osserva nelle prime, o sia nelle 
et affezioni, che da una diatesi dipendono » Prol. N. ai. Nei 
mali diatesici poi le potenze stimolanti, o deprimenti sona 
certamente di genio diffusibili ; esse investono subito l’ecci- 
tabilità , aumentando , o deprimendo l’eccitamento . Or que- 
sta ìu&tantaneità di movimenti non si osserva certameu- 
'te nelle potenze irritanti. Si propaghino pur queste o per 
consenso, o per contiguità di parti, o per irradiazione, o di 
-fibra in- fibra, sarà però sempre vero che v’ è fra loro una 
gran differenza, e che non si debbono confondere le uoe col- 
le altre. Il Sig. Dottor Penolazzi finalmente ci avverte « che 
non è sempre vero che gli effetti derivanti da perturbazio- 
ni organiche, oda potenze irritanti toglier non si possano 
che col levare il corpo irritante, o spogliarlo della sua noci- 
va natura; mentre sappiamo, che può l’irritazione cessare 
malgrado che sussista la causa irritante, per esempio la pal- 
la da fucile, l’osso, non ridotto,' il calcolo non estratto ec. e 
spessissimo osserviamo sussistere l’irritazione, benché cessata 
l’azione della potenza irritante , come la spina ec. » . 

Sarebbe stato veramente necessario di avvertire in qual 
luogo fu osservato restare la palla da fucile senza aver pro- 
dotta irritazione, o funeste conseguenze; mentre non v è alcu- 
no, che non sappia che il piombo non esscudo un corpo mol- 
to irritante, può restare sotto l’mtegmnenti, o nascosto nelU 
Frank T. VII. ti 
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cellulare , o i muscoli per tutto il corso della vita d’un uo- 
mo senza cagionargli aleuti danno; forse potrà essere accadu- 
to fistesso quando la palla siasi introdotta in qualche cavità, 
nè, per la ragione che abbiamo detto di sopra, dubitiamo, che 
se il malato scampa dall’infiammazione prodottavi dalla fe- 
rita, possa impuuernente ritenervela finché vive. Può anche 
cessare dopo qualche tempo l’irritazione d’ un osso non ri- 
dotto: in questo caso la parte distratta , che è a contatto del- 
l’osso, s'abitua a quella tal distensione: nei casi però d’un 
calcolo impegnato nel dutto cistico, o nell’uretra , o che si 
trovi nella vescica , noi non crediamo che vi sarà medico, o 
chirurgo che ahhia veduto cessare i sintomi d’ irritazione tan- 
to locali, clic universali, sp non è passato il calcolo biliare 
nei duodeno, se non è levato quello dell’uretra, ed estratto 
coll’operazione quello della vescica . 

Non bisogna prender le tregue, che hanno i malati per 
la total cessazione dei eintoiui irritativi. Siccome poi il Signor 
Dottor Penolazzi non crede nelle potenze irritanti, doveva 
dire quali erano i sintomi d’irritazioue sussistenti dopo le- 
vata la spina, giacché sappiamo che dalla medesima può su- 
scitarsi un’in(iammazioue, che seguita anche a fare il suo 
corso quando essa sia tolta. 

Qui non s’arrestano le riflessioni del Signor Dottor Pe- 
nolazzi, ma egli passa in rivista lutto ciò, che ne hanno scrit- 
to i Signori Fanzago, Rubini, Riccobelli ec. Siccome però 
tutte lendouo al medesimo oggetto, a dimostrare cioè l’iden- 
tità d’azione tra le potenze irritanti, eie stimolanti, e depri- 
menti, p perciò da questi pochissimi cenni potrà la gioven- 
tù studiosa, per la quale intendiamo soltanto di scrivere .ri- 
levarne la differenza , ed applicarsi tranquillamente allo stu- 
dio di questa terza classe di malattie. 

(>7) Se vi fosse fra i Giovani allievi chi bramasse es- 
sere istruito degli autori, che il nostro Sig. Consigliere non 
rammenta, che diedero diversi nomi a questa diarrea, sap- 
pia che fu il primo Arrteo, che la chiamò flusso celiaco , 
e Cel o Aureliano passici veutricu/osa lib. /■. il Sauvages co- 
si s’ espi ime al cap. 18. Lieuteria videtur diarrheoe specie 3 
vel gradus non genus distinctum. aut ad summum , ut no- 
tai Paulus Egineta , Coeliaco non nisi gradu differì . 
Celio poi disse che il flusso celiaco in ipsius ventricidi 
porta consistit, qui et longus esse consuevit ■ Sub hoc vch- 
Itr mdurescit , dolorqua ejus est ; alvus nihil reddit , ec ne 
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artriti, hi qùid'em trànsnnttit : extretnce parte! frigescnnt, 
di/fi culter spirilus rédditur. Lib. cap. *pag* 4a j'* 
gagni la chiama dumosa Ep.s. !.. art. e Gullen la crede 
una specie di diarrea inveterata, dipendente cine da una 

aumentato azione degli stimoli. . 

fisS Come appunto il vomito nasce da stimoli . e con- 
trostimoli. cosi viene la diarrea dall’azione degli uni, e de- 
gli altri . La manica di curare dal volgo de. medici questo 
male è per lo più empirica} essi premettono alcun, purganti, 
( utili se la diarrea è irritativa ) e quindi danno subito di pi- 
glio all’oppio, o all’uno, o all’altro de. r.med,. che credono 
specifici , e cosi operando accompagnano sovente fino alla 
tomba il povero malato. In questa malattia, come nell al>re, 
è certamente necessario di conoscere la diatesi , mentre coi 
sintomi delta più gran debolezza , ben sovente illusor).puo 
sostenersi per lungo tempo un flusso di venire stenico. 

Il nostro consumato Clinico ci somministra no lumt- 
noso esempio d’una diarrea a parer nostro slcmca , che, es- 
sendo stata ribelle a tutti i tentativi dell’arte, guari posc.a 
per mezzo d’un purgante drastico, che diede al malato un 
Ciarlatano. Questa osservazione de insegnare ai medici a 
non cercare specifici, ma a discoprire .1 fondo della ma- 
lattia, e quando non sia possibile, converrà ncorrere alla 
tolleranza di quei rimedj, sulla virtù de, qual, non cade a- 
desso più dubbio, che che ne dicano l’avversar, del contro- 
stimolo, che araan piuttosto d’essere emp.rici, che razio- 


Quantunquc Brown avesse diviso le malattie in steniche 
ed asteniche, quantunque i controslimolisti abbiano inse- 
gnato i criteri per riconóscerle, e date, nei casi dubb} . delle 

regole per distinguerle, co, ituitociò i medici hanno sempre 

presa per astenica la diarrea cronica , e sono andati in trac- 
cia di rimedj astringenti per arrestarla. Le materie mediche 
sono ridondanti di tali medicamenti, i quali però neo si so- 
no sostenuti in quel credito, che io qualche caso si erano 
meritati. La ragione di questa in apparenza diverso!, d azio- 
ne non poteva dipendere che dall’indole differente della 
malattia , e se una volta saranno classati i rimedj per questo 
male, come lo sono stati per molti, noi non avremo piu allo- 
ra bisogno di ricorrere alli specifici , cioè ad una cura empi- 
rica. Dobbiamo però confessare di non sapere a qual classe 
metter si debbano la simaruba, la gomma chino, e la radica 
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di colombo; e sebbene non ignoriamo che i dae primi rimò» 
dj sono stati posti nella classe dei deprimenti , e il terzo del- 
l eccitanti dal defonto Professor Brugnatelli, tuttavolta vi 
siamo in altri tempi ricorsi in quelle diarree, che ci sembra- 
vano asteniche, e qualche volta ne vedemmo delle pronte 
guarigioni, ed altre fiate l’usammo senza alcun profitto. La 
virtù della radica di colombo ci parve ugualmente incerta * 

Riconosciuta l’incertezza di questi rimedj, allorché 
crediamo di poter determinare che la diarrea sia astenica 
ricorriamo all’oppio, e ai clisteri di vino, e ad una die- 
ta mediocremente eccitante , e possiamo assicurare che 
questo metodo proposto dal nostro Sig. Consigliere ha 
sempre corrisposto alle nostre brame quando il flusso era 
veramente astenico. 

Che sia poi la diarrea di diatesi di controstimolo lo 
desumiamo dall’ osservare che ella regna nel tempo stesso 
dell’ intermittenti autunnali, le quali nella nostra Città, 
e- Campagne sono di siinii indole, nè tra noi è stato mai 
veduto che tanto te uue, che le altre abbiano vestito un 
carattere di steniche, ad onta che la costituzione della' 
precederne stagione fosse infiammatoria. 

Le recidive delle intermittenti asteniche sono frequenti 
specialmente nei poveri, in quelli che s’aonojano a se- 
guitar l’uso della scorza peruviana finché non sia finita 
la diatesi, che abusano di cibi di cattiva natura, o che 
per la loro miseria non ne hanno a sufficienza , o perchè 
finalmente s’espongono all’azione d’altre cause debilitanti. 

Le conseguenze di queste recidive sono, come s’è detto 
altrove, fanasarca, fascile, e più sovente le fisconie a- 
slenicbe , che uon sono suscettibili di cura coi cosi det- 
ti deostruenti , tra i quali intendemmo altrove dire ift 
gomma ammoniaca, il sapone acido, il rabarbaro, il fer- 
ro, il mercurio ec- Se avessimo allora latta la distinzione 
in fisconie steniche. ed asteniche non si sarebbe potuto»' 4 
asserire che la nostra proposizione fù troppo azzardata : 
imperocché se i nominati rimedj sono controstmiolanti , se 
la fLconia riconosce per causa un fondo di debolezza , se 
sussiste ancora la diatesi astenica, come potremo noi gua- 
rirla coi deprimenti? Non s’ebbe dunque torto allora col 
dire che il buon nutrimento, le acque salubri, le passeg- 
giate, le amiche società, ed il respirare un’aria più pura 
sono i mezzi opportuui per risanare da quell’infermità. 
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L’ ostinatezza poi della diarrea mantenuta ordinaria- 
mente dalle rammentate cause è pericolosissima special- 
mente nei vecchi, e noi non abbiamo veduto guarire al- 
cun malato d’avanzata età, al quale si fosse stravasata del- 
l’acqua nel basso ventre, c fossero edematose tanto le mani» 
che i piedi » 

(.;>) L’ incertezza , e la difficoltà, che trovano i Medici 
nella cura della diarrea dipendono o da non aver ben 
conosciuta la natura della diatesi , o la virtù dei rimed) 
che adoprano, o 1 ' offesa di qualche viscere, che clande- 
stinamente fomenta un flusso di ventre incurabile. 

(20) Noi faremo prima di tutto qui osservare che ss 
i Controstimolisli hanno attribuite due diverse azioni ad 
uo rimedio , anche il Signor Frank , e avanti ad esso molti 
altri, le riconobbero nel rabarbaro , nella ipecacuana, nei 
tartaro stibiato ec. 

Rispetto poi agli amari i Medici non voglion conve- 
nire che si debbauo mettere nella classe dei deprimenti ; 
ma se essi , come più volte abbiamo detto , I’ adoprassero 
soli , se gli adattassero al grado della diatesi , se insiem eoa 
quelli aon somministrassero via generoso, un buon nutri- 
mento , e sovente dell’ oppio , vedrebbero che gli amari 
non sono corroboranti, come suppongono. Equivoche, 
e fallaci sarebbero certamente l’ esperienze , che si voles- 
sero intraprendere sull’uomo sano coi controstimoli, cre- 
dendo giudicare della virtù dei medesimi dalla frequenza 
e lentezza del polso i se noi già altrove abbiam fatto ve- 
dere l' insufficienza di questo segno preso isolatamente nei 
mali diatesici, tanto più la dobbiamo supporre nell’ uomo 
in salute più esposto alle cause, che possono farlo varia- 
re. La piccola dose, che se ne dà, pel timore d’ un’ ef- 
fetto funesto, e l’abitudine che può contrarre col rimedio 
quando se ne aumenta gradatamente la dose , non può 
produrre o alcuna , o una si piccola mutazione nel polso 
da non potersi facilmente conoscere . Chi ardirebbe infat- 
ti principiare le sue esperienze da goccie cento di acqua 
coobata di lauro ceraso , o da trenta grani di gomma got- 
ta , o quaranta di kermes minerale, o altrettanti di digi- 
tale, non dati in un sol giorno, ma una di tali dosi ogni 
due ore? Eppure impunemente si soffrono nei mali in- 
flammatorj , anzi di concerto col salasso, risparmiandone 
nei casi dubbj una maggior profusione , diminuiscono i 
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•intorni , èd il male fa un corso più regolare, e più breve. 

Nel tempo però che facciam conoscere i vantaggi 
del metodo controstimolante , noi vogliamo qui di nuovo 
avvertire i Giovani Alunni, di non divenire uè fanatici, 
nè entusiasti per questa teoria , credendo che essa sia fa- 
Cile a mettersi in .pratica , e che colla medesima possano 
guarirsi tutti i maiali; essa anzi è difficilissima , e richie- 
de non solo tutta 1* attenzione, e prudenza del Medico, ma 
ancora la cognizione del clima, dei temperamenti, delle 
abitudini » e della maniera di vivere delle persone ammi< 
late essendo noi ben persuasi che gli abitanti del mezzo 
giorno non sarebbero in istato di soffrire, senza incontrar 

f iericoli, le forti dosi di controstimoli, che si danno a quel» 
i del settentrione d’ Italia, malgrado le esagerazioni di al- 
cuni Medici , che poi nel pratico esercizio ardiscono appe- 
na di farne scrivere pochissimi grani, e misti ancora a ri- 
in ed j d’opposta virtù. 

(ai) Dalle poche parole del nostro eccellente Clinico, 
•i rileva che non avea gran fede nei così detti risolventi 
per guarire le ostruzioni delle glaodule dei mesenterio , e 
dagli effetti, che ne avea veduti nascere, s’ era accorto che 
essi erano della classe opposta ai rimedj eccitanti ; perciò 
ci sembra che egli già sospettasse, che vi fossero dei rimedj 
controstimoianti , tra i quali metteva i risolventi . 

(u) Nelle circostanze, che ha in questo luogo indi- 
ente il nostro Autore, il celebre Rasnri ha data con gran- 
dissimo profitto la gomma gotta in gran dose ai suoi ma- 
lati . Se rifletter si volesse alla sua azione drastico-catarti- 
ca , e ai vantaggio , che reca nei flussi di ventre stenici , 
noi crediamo che a quest’ora sarebbero cessate tutte le di- 
spute sulla di lei virtù ( 1 ) . 

Avanti che l’ inventore, e i seguaci della teorìa 
del controstimolo avessero discoperta la virtù deprimente 
di alcuni rimedj, che sono in oggi usati nei mali iuflam- 
rnatoij , sebbene contro essi si meni tanto rumore , i me- 
dici mettevano tra i migliori antiflogistici il nitrato di po- 
tassa , al quale gli stessi controstimolisti conservano ancora 
quel posto nella loro nuova cassazione dei rimedj. 

Se 1’ esperienze , che fece sulla sua stessa persona A- 
Icxandcr non furono molto concludenti , lo fu per altro 

(t) Vidi la memoria del Signor Rasori dell’uso della gomma 
gotta uci flussi intestinali. 
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l’ osservazione, che riporta d’una donna gravida, che per 
isbaglio prese una dose di nitrato di potassa, invece di 
sollato di soda. Gli sconcerti , che comparvero , dopo aver 
preso questo rimedio, furono simili a quelli , che produco- 
no alcuni dei controstimoli, dei quali adessorci serviamo, 
quando si danno ai malati , o in dose non proporzionata 
al grado della diatesi, o quando questa sia astenica . Laf- 
flizius et Hufelandus , scrive l’erudito Professore Spren'gel , 
venenalos ejfectus observarunt Voi. 9. ediz. Hi Milano pag. 
i/,2. V ?86. 

Siccome il caso , che abbiamo sopraccennato, è meri- 
tevole di molle riflessioni , le quali non possono esser cer- 
tamente contrarie alla dottrina del controstimolo , abbia- 
mo pensato di descriverlo tal quale appunto l 1 abbiamo 
trovato esposto nelle annotazioni fatte alla materia me- 
dica di Cullen dall’egregio Professor della Decima. « A- 
» lexander narra un caso, egli dice, d’una donna gravida, 

» la quale avendo presa per isbaglio una dose di nitro 
» invece dei sai di Glauber, sciolta nell’acqua calda, sen- 
» ti, appena che la ingojò , una sensazione forte, e pun- 
» gente, che le produsse uno stringimento alla gola, ed 
» un Aero dolore di stomaco. Ella inoltre cominciò subi- 
» to a gonfiarsi , di modo che di li a quattro minuti ap- 
ri pena le si potè slacciare il busi» . Questo gonfiamento 
» andò crescendo sempre più per tutto il corpo, sicché 
» bisognò levarle il monile', e sciogliere le legacce , e le 
» gonnelle, e tuttociò dentro lo spazio di dicci minuti,. 

» Prese senza ritardo 1 ’ ipecacuana , unitamente a copiose 
» bibite d’olio, e d’acqua calda. Cominciò a vomitare-, e 
» col vomito andarono cessando il dolor dello stomaco, e 
» la gonfiagione del corpo. Prese un po’ di sale di glau- 
» bero , tornò a vomitare, e in seguito ebbe un’abbondanlis- 
» sima scarica per secesso , accompagnata da doloretti , e 
» poco dopo aborti . Allora cominciò ad evacuare sangue 
» dalla vagina, e per Pano ad ogni scarica di ventre, 

» delle quali in quel giorno n’ebbe parecchie. Il giorno ap- 
» presso , queste scariche , e questo flusso sanguigno furo- 
» no un po’ mitigati , ma l’altro giorno tornarono sempro 
» più ad infuriare, e quegli escrementi parevano essere ' 
» l’integumento villoso degl’intestini mescolato col sangue. 

» Prese alcuni ritnedj mucillaginosi unitamente all’oppio, 4 
» e per questo mezzo i sintomi uel quarto giorno erano 
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» mitigati, e nel quinto erano affatto cessati. Fin dal prl- 
» ino giorno ella, oltre il dolor delio stomaco, e il gou- 
» Oa mculo, fu assalita da dolori in tutto il corpo, ■.pc- 
» cialrnente ai lombi , ma questi cessarono quasi il giorno 
j* appresso. Ella nel primo giorno ebbe un doler di cairn, 
» c poco, dopo divenne vertiginosa , per inodocliè non po- 
is teva reggere a star seduta sul letto , e questo dolor di 
» capo era unito a un tintinnio nell’ orecchie , ad un tre- 
» more universale, e ad un freddo eccessivo, che non potè 
» vincere nè colle bibite calde, nè colle abbondanti coper- 
» te . Questo freddo cessò la medesima sera, ina il capo- 
»j giro, ed il tintinnio durarono fino al dopo pranzo del 
» dì seguente $ ed il tremore non cessò se non al quarto 
»3 giorno > 3 . Or chi non ravvisa in questa istoria I’ azione 
controstimolante del nitrato di potassa? Noi siamo persua- 
si che se fosse stato subito amministrato a quella donna 
l’oppio, come lo fu dopo quattro giorni , non sarebbero 
seguitati per tanto tempo quei sintomi sì spaventevoli. 

V’è però chi crede che il nitro dato iu poca dose rin- 
freschi, ed in maggiore stimoli. Ma come mai supporre 
che un rimedio posseda due opposte azioni? come imma- 
ginare che il dolor di stomaco, il vomito r e gli spasmi, 
che nascono dal nitro, dato in gran dose, siano dipenden- 
ti dalla sua virtù stimolante, quando poi si sostiene che 
fatto prendere in poca quantità è antiflogistico? E non 
sarebbe 1’ istesso che dire che l’aconito, la digitale, la 
bella donna ec. sono stimolanti quando producono i sintomi 
d’ avvelenamento , e deprimenti poi , quando mitigano 
quelli d’infiammazione? 

Noi concorriamo per altro nel sentimento del nostro 
celeberrimo clinico, che non sia cioè vantaggioso il nitro 
nella dissenteria, e crediamo trovarne la ragione, non per- 
chè, dato in maggior dose, divenga stimolante, ma perchè 
spiega allora la sua facoltà elettiva sulle vie orinarie , non 
avendone cogl’intestini, affetti in quel male da un processo 
flogistico. 
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